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CHIACCHIERE DELLA DOMENICA 


A CARLO D’ORMEVILLE. 5 
Caro D'Ormeville, 

Apro a-caso un giornale milanese e ci leggo 
da te-sottoscritte queste parole: © — FA 

« Il signor Vittorio Bersezio a Torino ha 
già da qualche tempo iniziato un monopolio 
delle migliori novità francesi, e la Società per 
la tutela, l'acquisto, l’incoraggiamento (e chi 
più ne ha più ne metta) ha completato a 
Roma codesto monopolio, assoggettando le 
Compagnie drammatiche primarie a speso rad- 
doppiate e triplicate, e privando le Compagnie 


secondarie della possibilità di attingere a que- - 


sta fonte vivificatrice del nuovo. » 

E dopo avere lungamente lacrimato sulle 
sorti dell'arte drammatica in Italia, prosegui: 

« Ma, se la legge è impotente ad impedire 
i tristi effetti di questo despotismo mercantile, 
non vi sarà altro mezzo per paralizzarli, non 
‘si potrà in altro modo far sì che sì arresti 
‘questo tristissimo sistema di assorbimento 
‘esiziale e di forche caudine? » | 

E conchiudi col proporre una doppia lega: 
di capocomici che lascino da parte î Mono- 
potizzatori colla loro, mercanzia giacente 


negli scaffali; di autori che non cedano più 


d'ora innanzi alla Società romana î toro 
drammi e: le loro commedie. Tutto questo 


in nome dell’arte, della giustizia e, non so se. 


tu lo dica, ma in ogni caso lo'dico io, in nome 
della libertà. Ne” tuoi ‘panni ne avrei proposta 
un'altra di queste leghe: la lega del-pubblico 


per non andare al teatro. Ma forse tu hai. 
pensato con fine accorgimento che a ciò avreb- 
bero concordemente provveduto autori e co-. 


_ mici-insieme. 


Lasciamo lo scherzo: sei proprio tu, tu’ 
vecchio amico, che hai date tante prove di 


buon senso e d’ingegno, il quale sostieni tes. 
così stramba e proponi ai danni che ti figur 
rimedii così faceti? Sei proprio tu che imma- 
gini così feconda di male l’opera se non sa- 


lutare innocua di otto o dieci brave persone, 
.tu che credesti a’ miracoli di quel gran dram- 


matico morto or è poco con tanto rincresci- 
mento degli italiani i quali perderono con lui 
un argomento di quotidiana ilarità? Sei tu, 
pur troppo! 
Ragioniamo, se non ti dispiace, un pochino. 
Premetto-ch'io non ho, per dirla col lin- 
guaggio dei-tribunali, relazioni nè di paren- 
tela nè di interessi colla Società romana per 


la tutela e l'acquisto delle opere drammati- 


che: a Vittorio Bersezio mi lega antica con- 
.suetudine d'affetto: ma, sebbene io pensi che 
egli abbia fatto colle Disgrazie del sig. Tra- 
vetti per il decoro dell’arte più assai che 
non sieno mai per fare quelle compagnie se- 
condarie le quali ti strappano. dagli occhi 
lacrime oltre ogni dire amarissime e ti su- 
scitano nell’animo sdegni giovani!mente bol- 
lenti, se avesse torto lo direi; lo direi urbano 
ma aperto. 
Che fa egli, il Bersezio® Egli ha un con- 
tratto con Vittoriano Sardou; paga e traduce 
le commedie che quegli scrive e le rivende 
poi ai capocomici italiani. Questo nel tuo 
trattato di economia e nel tuo dizionario di 
etimologia ‘greca si chiama un monopozio. E 
quando tu vendi una delle tue tragedie, uno 
dei tuoi drammi a un capocomico, e concedi 
a lui solo la facoltà di recitarli durante due, 
tre, quattro anni, sui teatri della penisola, a 
lui solo facoltà di permetterne ad altri la rap- 
presentazione, come battezzano allora cotesto 
contratto il tuo trattato d’economia e il tuo 
dizionario etimologico? : 
E se al Sardou pare che il migliore tra- 
duttore italiano delle sue commedie sia il 
Bersezio, che cosa c’entriamo, di grazia, tu, io 
e le compagnie secondarie? C'è stato un tempo, 
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lo so, nel quale agli scrittori francesi non si 
pagava un soldo per diritto d’entrata;, e una 
commedia dell’Augier e del Dumas costava a 
un capo comico cinquanta lire sborsate con 
stento e di malavoglia al suggeritore che 
traduceva, come nel Figlio di Giboyer — un 
ls élevé dans'un fumier; Un giglio educato 
da uno spazzacamino. Chi ha levata: la voce 
contro coteste sozze profanazioni* Tu, io, 
quanti siamo autori drammatici, critici; gior- 
nalisti buoni o cattivi in Italia. Erano i tempi 
nei quali gli.scrittori, italiani o francesi ch 
‘fossero; indarno ricorrevano ai tribunali im-- 
‘plorando difesa contro i capocomici pirati 
(tu non l'hai scritta la parola, amico, ma l'hai 
sottoscritta); indarno, dico, perchè non c'era 
una legge sulla proprietà letteraria. Chi l'ha 
voluta, chi l’ha chiesta quella legge? Tu, io, ‘ 
eccetera come sopra. E di che ti lamenti? 


sono gii uomini onde è composta? otto 0 - 
dieci persone per bene le quali non hanno 


. bisogno di un dividendo di trecento lire per | 


andare a pranzo tutti i giorni e invitare un 
impresario per pasqua di resurrezione; che 
hanno messo fuori qualche centinaio di mi- ‘ 
gliaia di lire coll’unico intento di pagare e 
‘pagar meglio gli scrittori drammatici italiani 
e di fondare in Roma una di quelle compa- 
.gnie stabili che, secondo te e secondo altri 
‘compagni tuoi, in questa magna opera di ri- 
vendicazione, debbono condurre il teatro no- 


| stro ad'altezze nè sognate nè sperate fin qui. 


Dì gente siffatta parrebbe si dovessero can- 


‘tare le lodi; no signore: la bistrattano ogni - 


giorno come se avesse svaligiato il corriere, 
To, se qualcosa fosse da censurare, censurerei 
il nome -ondéè s'intitola: non una società di 
tutela, la chiamerei invece una società di 
pupilli. i 

.. L’anno passato la società romana (così dis- 
sero nè io vo a frugare in tasca alla gente) 
comprò la commedia di un autore italiano per 
diecimila lire, somma non mai pagata e nean- 


‘che promessa ‘da alcun capocomico al Cossa | 


o al Ferrari: fu uno scandalo. Come, dieci- 


mila lirè unà commedia? Ma domando: chi 


‘wi dà il diritto di' fare i conti addosso a li- 
beri -cittadini'? o se io in un momento di paz- 
zia ragionante voglio buttar via trentacinque 
centesimi per sentir recitare l'Ofe/zo da una 
di quelle compagnie secondarie che son la cura 
e l'affetto della tua vita, dovrò dar conto ai 
giornali della mia  prodigalità" Ricordo d'un 
"foglio politico il quale dopo aver citato a pro- 
posito di quel contratto Ottone e Vitellio (le 
“cui relazioni colla Società romana Svetonio 
‘’‘tace maliziosamente) con grande sussiego pre- 
‘conizzava le delusioni onde sarebbero colpiti 


terla in scena. Anch'io compro quel foglio 


soldo. 

Son venti anni che si frigna sulle sorti degli 
autori drammatici e si deplora ch’essi non 
traggano in Italia dall'opera propria il frutto 
‘che altri altrove ne trae: son venti anni che 
“gli appendicisti, anche quelli che non hanno 
letto il Petrarca, ripetono 

Povera e nuda vai filosofia; 


polio. Bravo chi vi contenta ! 


impotente a impedire questo, il quale chiami 
con frase non felice perchè non è felice l’idea, 
assorbimento esiziale. 

Sicuro! Non ci mancherebbe altro che lo 
Stato libero scambista ristabilisse la bilancia 


«di. commercio per uso.e consumo delle com- 


pagnie secondarie. 
No, amico: qui non vi hanno pericoli per 


| l’arte che ti sta tanto a cuore : ma vi fossero, 


io ti ricorderei che vha qualcosa che più pre- 


modo che meglio piace. Non sei mai stato, 
ch'io sappia, un socialista falansteriano. 
Dove non è male alcuno è inutile discorrere 
di rimedi: nondimeno se proprio ti punge 
desiderio d'una Jega qualsiasi, accogli un 


Direttore SL: 


“mici, e imponile di compiere questo modesto 


‘ che che pur è capace di tener a mente la parte 
. del Conte di Montecristo, non sa ricordarsi 


Ela società romana? a buon conto, quali .| 


- è telo proverò domenisa prossima. Non tutto 


| È Pol. IIl cap. LXXXXV II. 


i compratori dalle mani bucate. Eh! Dio buono! 
si sa; una commedia si compra prima di met- . 


prima di leggerlo e rimpiango spesso il mio 


ora che si trova qualcheduno il quale alza 
non dico il prezzo della commedia, ma la‘di- 1 Gcace quasi sempre la. libertà umana 
‘“gnità degli scrittori, venite fuori col mono- | Ì ; 


Tu concedi - gran mercè - che la legge è 


me dell’arte, la libertà: e tu vorresti negata | 
‘ la libertà di spendere i danari propri a quel 


> 


consiglio amorevole. Vuoi tu propriamente 
debellare la società romana; vuvi tu che ne” 
suoi scaffali dove si custodiscono tante tele 
di commedie, tessano le tele loro forse più 
solide i ragni? Componi una lega di capo co- |. 
programma: pagare gli scrittori drammatici 
correggendo colla terapia meglio opportuna 
quella singolare labilità di memoria onde gran 
parte de’ conduttori di compagnie drammati- 


la scadenza dì una cambiale: pagare gli scrit- 
tori drammatici, pagarli più prontamente e 
più lautamente della società roinana, V'ha 
egli piano di battaglia più spicciativo® Posso 
ingannarmi, ma vedrai che, fatta questa lega, 
gli scrittori non tarderanno a sottoscrivere 
un trattato di forte alleanza. 

Ma e l'arte? tu seguiti a domandare. E io 
rispondo che qui l’arte non ha nuita che fare, 


in un numero; non facciamo monopolii per 
carità! 
tuo. aff.mo 


-F. Martini. 
Roma 29 Novembre 1882. 
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« Brutta tragedia è questa del- 
« PAdelchi, scritta nel 1823, quando 
« sì doveva vituperare Veneaig re- ; 
« pubblicana, e lodare a cielo Roma 
« papale. Le due tragedie, nè per 


« intreccio, nè per caratteri hanno | 


« gran pregio drammatico, e non fu- 
> « rono mai rappresentate, per quanto 
« ione sappia: » è 
Settemenmi Lex. Letter. ital. 


E 


Pernicioso errore e frequente nella storia 
e nella critica letteraria si è quello di coloro, 
che lo scopo di tale o tal altro scrittore, di 
tale o tale altra opera d’arte, confondono collo 
scopo generale dell’ arte stessa, o con -quei 
caratteri formali e supremi, pei quali si di- 
stingue l'uno dall'altro dei generi letterarii. 

Sarebbe lungo ad enumerare quanti fallaci 


cetto che molti, più del dovere ossequenti a 
certe autorità, si facevano e si fanno tuttavia, 


| tico, che deve col terrore purgare dalle pas- 
sioni le anime umane. Posciachè egli è ben 
vero, che dalle più fra le tragedie veramente 
belle spita nell’animo dei lettori, o degli spet- 
tatori, un sentimento di terrore: e può an- 
ch’ essere, anzi facilmente lo credo, che sif- 
fatto terrore abbia avuto e sia per avere una 
cotal virtù purgativa. Ma non è men vero 
che tragico, secondo gli esempii più univer- 
salmente lodati, dicesi per eccellenza quel 
terrore, purgativo o no, che procede dallo 


colla quale pugna più o men gloriosa, inef- 


Un sentimento terrifico di fatalità può, con- 
fuso con altri, dare alla lirica (come nei Se- 
| pelcri) alla storia (come in Tacito), alla no- 


intonazione tragica; puro o predominante 
nello svolgimento dell’ azione drammatica, 
questo solo fa ch’ essa sia, per lui, veramente 
tragedia. 

I luoghi, i tempi, le personali tendenze ed 
opinioni dello scrittore tragico, l'argomento 
prescelto, modificano di necessità questo sen- 
timento, secondo il vario modo di spiegare 


dominante nelle cose umane; secondo il va- 
lore mortale e l’effetto, che si attribuisce alla 
libertà umana repugnante al Fato; e in con- 
seguenza secondo che l’autore concede o no 
al protagonistà quella purificazione per via 


| cenda i tempi sugli uomini, e questi sull’ar- 
| gomento prescelto, questi tre sommi generi 


giudizii, per esempio, sieno derivati dal con- 


della tragedia, come di componimento poe- 


spettacolo e dal sentimento di una fatalità, — 


 vella stessa (come in talune del Boccaccio) una | 


+ la fatalità, ch'è talvolta od apparisce almeno . 
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Un numero Cent, 10 — Arretrato Cent. 20 


è sue sventure fatali, che è chia. 


mata dai greci catarsi. 


A tre si possono pertanto ridurre, in ultima 
analisi, le spiegazioni di questa fatalità porte 
allo scrittore tragico dalle sue opinioni filo 
sofiche o religiose, e dal suo modo di sen- 
tire; e quindi possono enumerarsi tre sommi 
generi di fatalità; vale a dire "agri 

1° La feologica, procedente immediata-. 
mente dalla volontà degli Dei, de’ quali il 
fine è, al mortale, adorabile e imperscruta-. 
bile. IENE 
2° La psicologica, che procede dalle azioni. 
umane 0 dalle condizioni in cui ciascun womo. 

3* La politica o storica, derivante dalle con- | 
dizioni di fatto, colle quali l’ambiente storico 
politico, sociale, in cui un ‘uomo vive, ne 
restringe la pratica libertà. pani 

S'intende come agendo ‘e .reagendo a vi. 


si debbano contemperare tra loro, per dar 
luogo a quella varietà di concezione tragica, 
che è pure evidente fra gli scrittori contem- 
poranei 0 quasi, e tra quelli vissuti in con-. 
dizioni di luoghi e di tempi identiche, o non 
‘troppo disfornaj. n; 
x 3 i 
Una storia del sentimento wragice nelle va- 
rie letterature e presso i diversi tragèdi sa 
rebbe, a mio giudizio, una delle più attraenti 
‘e feconde parti della «storia letteraria. Ma 
poichè, a farla davvero troppo,cose Mi man 
cano, € fatta non troverebbe luogo probabil 
mente nella Domenica Lelterarià, tirerò giù, 
per essere inteso, due linee alla brava, echi — 
leggerà intenda con discrezione, poichè altro 
tempo e spazio mi ci vorrebbe ad esser pre- 
ciso e distinto in ogni parte. DE: 
Mi si concederà; credo, quasî universal- — 
mente che la fatalità teologica informi di sè | 
sola o quasi i tragici greci: secondo i quali 
l’uomo è spinto alla sventura 0 al delitto da 
un arcano decreto,.... e la ragione în grembo 
| dei celesti si posa. Ben è vero che talvolta v ci 
| si frammette quasi un coefficiente psicologicò, - 
i è chela fatale sventura colpisce una colpa 
manifesta, come nei Persiani, nei Sette a Tebe 
o nella Flettrà: ma più di frequente, © per 
qualche modo anco nelle tragedie sovra _ Cie 
tate, l'origine de’ casi luttuosi risale agli Delo 
che primi posero ludibrio di sorti arcane la, 
infelice stirpe d’Atreo e quella: di Edipo. I 
| che apparisce più manifesto squando le tf 
gedie si dispongono, secondo if concetto gi 
in trilogie od anco in tetralogie,; © 2 
‘credere che si farebbe evidente ome 
vassero taluni fra i drammi perduti e 
sommi tragici greci: a ciò, sinio a prove. | 
argomentazioni molto vigorose in contrat 
| mi inducono, per. esempio, l’ Agamennone, 
| Coefore e VEumenidi di Eschilo; l’Edipo 
l’Antigone e V'Edipo a Colono di Sofacl 
potrebbero trarsi altri siffatti esempii da Ei 
ripide stesso; il quale, prockamato da Aris 
' tele, non so bene con quanta coerenza, i 
tragico dei tragici, sarebbe pure, seco: 
concetto mio, e forse anco secondo q 
d’Aristofane, più drammatico assai che 
gico, e certo fu quegli che primo, È 
maggior larghezza, indusse nella tragedia 
elemento drammatico; d’affetti, cioè, coz 
fra loro, più ché col Fato o con la legge 
prema. 
Egli è proprio in grembo a questa. 
che le spirito greco trovò i germi 
dai quali sbocciò il fiore maraviglio 
greca tragedia: e questa convenieni 
nica e congenita della forma tragica col 
del Fato, quasi inconscientemente op 
sugli scrittori d’altre età e d’altre le 

mi sembra precipua fra le cagion o} 
poeti, nel resto assai originali, crede 
si rivolsero così di frequente alla imita 
o alla riproduzione degli argomenti tri 
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vanni da Procida e dell’Arnaldo, avea sperato 
consolarsi lo spirito, afflitto dalle desiderate ai 
di nostri sozzure del medio evo. 
Dal toccare, sia pur di volo, del teatro tra- 
| gico romano sarei molto ragionevolmente (mi 
pare) dispensato dal fatto, che teatro tragico 
romano non ce nè. Ma poichè la geg e, che 
fa dissertazione su quel che sarebbémato dal 
rivolgersi Alessandro Magno all’Itallia anzichè 
alla Persia, va anfanando nel bilo, per indo- 


| pareraccio. E questo si è che d’una tragedia 
puramente teologica, al modo de’ Greci non 
‘era a Roma da parlarsi nemmeno per quelle 
| stesse ragioni, per le quali non vi fiori un’E- 
| popea di primo genere al modo della greca; 
«ossia, principalmente, per la imperfezione ar- 
| tistica del prisco antropomorfismo latino ; per 
la mancanza di un periodo eroico, o di gran- 
 dezza politica remota abbastanza da asse- 
guarle attori e cooperatori divini; e conse- 
| guentemente, per l'assenza di stitpi mitiche. 
«Ove l'orgoglio avesse ai romani lasciato 
| vedere, nei popoli vinti, competitori non del 
tutto indegni di Roma, poteva fiorire un ge- 
| nere di tragedia mista di teologico e di po- 
—— litico, rappresentando le gente mediterranee 
| cozzarti invano, per quanto valorosamente, 
«coi fati, che chiamavano Roma all’impero del 
© mondo. Ma niun popolo e niun eroe, salvo 
forse e assai mezzanamente i greci, inspirò 
si. a’ letterati romani la simpatia, che Virgilio 
sa inspirare per la sua Didone o per Turno, 
e Roma dovette appagarsi di lasciare a’ tra- 
gici futuri materiali e argomenti, anzichè 
— modelli di tragedie. 

Niuno certo pretenderà che lo spirito ro- 
mano giungesse in siffatte condizioni ad esplo- 
rare. quelle profondità della coscienza umana, 

nelle quali anco i greci dei secoli migliori 
| avevano gettato il guardo alla sfuggita, e 
d’onde i poeti cristiani dovevano attingere il 
i cosgetto della fatalità psicologica, e d’una 
«nuova forma, e nobilissima, della tragedia. 
. Vero è che un altro genere di tragedia 
«pareva dovesse prodursi nel cristianesimo, 
sino dai primi secoli; col sostituire alla fa- 
| talità teologica dei greci, il sentimento della 
So provvidenza. Ma è ben anco vero, che tra- 
| | scorsi pur quei secoli, nei quali troppa era 
barbarie per dar luogo a siflatte forme del- 
Parte, il concetto di questa provvidenza ri- 
| maneva tuttavia, dirò così, troppo chiericale 
(i ‘ed antropomorfo, ed ogni resistenza della 
i libertà umana alla fatale sua scossa ne riu- 
| sciva quindi o impossibile od empio. Le parti 
o; più tragiche della Divina Commedia, come 
. l'episodio di Farinata e quello d’ Ugolino, ci 
mostrano l’estremo limite a cui Dante, che 
era Dante, potevasi spingere in un certo or- 
| dine di pensieri e d’affetti. 
PO x 
._*. Perchè la tragedia vera, sì del genere psi- 
; — cologico che del teologico, novellamente fio- 
| «risse, bisognava ‘che, alla investigazione cti- 
|. stiana della cbscienza, si accoppiasse un con- 
cetto meno chiericale e più umano della vita 
e delle sueleggi, e che ai germi latenti della 
. ragedia nuova servisse di fomite, nei te- 
9 ori del risorgimento, lo spirito e l'esempio 
dei classici. Ed infatti, l'impronta degli esempi 
i rlassici è, dal più al meno, sensibile in tutti 
| i primi saggi di tragedie, prodottisi sotto l’in- 
fiosa della erudizione e del risorgimento, 
“Di non pure in Italia, ma ed in Francia ed in 
ho: Inghilterra; com’è manifesto a chi consideri, 
| per esempio, la scelta dei temi e l'andamento 
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Certo eran drammi tragici, sì per la fie- 
rezza dei casi che pel terrore, purgativo se 


lana vera e propria ce ne rimaneva poca 
‘ dove Dio stesso o il suo unigenito com- 
arivano come attori e dove, in conseguenza, 


addirittura, non aveva luogo. 


etto cristiano (ch'è per me il solo vero), 
in quello d’una immediata e quasi antro- 
orfa intervenzione della Divinità pei casi 
ani, sono modelli le migliori tragedie del 


‘greci; ne’ quali un tempo Pavitore del Gio- 


vinare quel che sarebbe stata la tragedia ro- 
mana... se ci fosse stata; dirò anch'#0.il' mio 


zione e glorificazione finale del protagoni- 


i nell’Ofelloe nell’Amleto sopradetto, dalla atro- 


—. Di tragedia propriamente detta, che al sen- - 


uello della provvidenza, non pur nel con-. 


mer Sr CASZAN 


n un na 


Racine : nè :dopo l’Atalia e PEster saprei tro- 


vare oltre il Saul altra tragedia d’argomento: 


biblico veramente notabile. Mi pare anzi che 
quelle due siano, col Cid, le più belle e ca- 


ratteristiche tragedie del teatro francese. Al’ 


quale invero la imitazione della forma clas- 
sica, l’idolatrie artistiche e l’amore degli ar- 
gomenti greco romani nocquero assai; se pure 
per iscusar quelli ingegni non abbiasi a dire 


che, posto il Richelieu, e il Mazzarino, e 


Luigi XIV; era anche agli scrittori tragici fa- 
tale necessità portare qualche catena e tra- 


smetterla a’ successori. A ogni modo mi pare. 


che nell’Atalia e nell’Ester il cannubio della 


forma classica colla materia biblica siasi ope-. 


rato in mirabile guisa, serbando l’interesse e 
destando la pietà.a quel maggior grado, che 
era concesso dal tema. Anco i Cori, esclusi 
da altre tragedie, ricompaiono in queste, colla 
felice combinazione di poterci entrare come 
parte dell’azione e come manifestazione indi- 
viduale del poeta: intanto che la natura de- 
gli argomenti tragediati, e il racconto biblico, 
dal quale procedono, vi inducono le fame- 
gerate unità con maggior verisimiglianza e 
naturalezza; in qualsiasi altra tragedia del 
teatro francese. 


X 


A porre come principio formale della tra- 
gedia la fatalità psicologica fu forse primo lo 
Shakespeare; certamente insuperato - e, per 
taluni rispetti, insuperabile in questo genere. 
Bene è vero che, come presso «ai greci lo 
psicologico al teologico, così presso di lui 


| all'elemento psicologico s’intreccia il politico 


ed anco, più per indiretto e parcamente, il 
teologico: ma la logica misurata colla quale 
nella coscienza i misfatti e gli errori si chia- 
mano e si succedono, resta la principale 
inspiratrice delle sue tragedie ; e tutti gli ot- 
timi lavori suoi, se tolgasi forse Giulietta e 
Romeo, sono quelli di genere psicologico 
schietto; quali il Macbeth, il Riccardo III, il 
Re Lear, lAmleto. È da notate, per altro, che 
osservatore profondissimo e felicissimo, lo 
Shakespeare è condotto dalle condizioni psi- 
cologiche, dei suoi personaggi a una cotale 
intelligenza e rappresentazione dell'ambiente, 
nel quale vivono ed operano, e dà quindi un 
qualche colorito locale alle sue tragedie: nelle 


quali sono bensi anacronismi particolari e 
| sgrammaticature geografiche; ma non sono | 


mai nè intrinseche repugnanze, nè tampoco 
dissonanze parziali fra il dramma, che vediamo 
svolgersi nel profondo delle coscienze, e le 
condizioni, reali od immaginarie del mondo 
esterno. 
Per la potenza d’inspirare un orrore pro- 
fondo va dal pari co’ greci; ma non lascia 
luogo così di frequente a quel sentimento di 
melanconia armoniosa e pacata, in cui spesso 
appo i greci si risolve l’errore della fatalità, 
in specie mercè la catarsi, ossia la putifica- 


sta. E ciò era, in qualche parte conseguenza 
degli argomenti preferiti da lui, in parte si 
direbbe anche effetto di opinioni pessimiste, 
se una più intiera conoscenza del suo pen-. 
siero ci concedesse di giudicarlo più fonda- 
tamente. 

Poichè in talune tragedie la postuma glo- 
rificazione di personaggi, che la morte ha le- 
vato da terra, come Ofelia, Giulietta, Cor- 
delia, Desdemona, può bensi parere un pre- 
sagio di destini oltremondani migliori, e di 
una giustizia eternamente riparatrice : ma la 
cosa non è affermata con chiarezza ; mentre 
è chiara la parola d’Amleto morente: « Il 
resto è silenzio. » In molte tragedie poi, que- 
sto sentimento più sereno di una oltremon- 
dana riparazione è addirittura soffocato, come 


cità della catastrofe. Nè al Re Lear si con- 
cede una apoteosi come quella d’Edipo a Co- | 
lono, nè Amleto, e tanto meno Macbeth o 
Riccardo IH, potrebbero aspettarsi una puri- 
ficazione come quella di Oreste nelle ‘En- 
menidi. 


x 


Dal creatore d’una siffatta tragedia, sarebbe 


troppo pretendere che, mon volendo 0 po- 


tendo egli levarsi al concetto d’una suprema. 
riparazione oltremondana, o darle almeno una 
parte più manifesta ed artistica nella sua tra- 
gedia, assorgesse invece ‘al ‘concetto d’una 
legge di giustizia storica, mercè la quale, dal- 


| «da iin singolo personaggio, e significato dalle 


| acerbi sdegni e le meditazioni intense, onde 


f ugualmente ed all’animo il senso:dell’armonia, 


onisità generale e particolare dell’opera pro- 


‘Le quali, per ‘altro, costituivano forse? l’unica 


. quali altri conseguì od ‘esercitò la tirannide; 


«dl che i tiranni non soglion fare, nè forse, 


+ che di forma, il Saul; perchè il racconto bi- 


: è il meno odioso, e quello che ‘ha una fiso- 


 Odiava e combatteva erano certe date tiran- 
| nidi, che avevano forme ‘e caratteristiche 


l’urto delle volontà umane, buone e ree, sin- 
dividuali e collettive; risultasse un moto, bene- 
ficamente progressivo : nè. l’età d’Elisabetta 
consentiva all'Inghilterra tal uomo; nè secolo. 
siffatto poteva forse consentirlo a verun’altra - 
nazione. 

Lo stesso Schiller, che ben due secoli dopo 
iniziò veramente la tragedia informata alla 
fatalità politica o storica, titubò alquanto coi 
Masnadieri, col Fieschi, coll’Amore e raggiro, 
prima di. mettersi per l'ampia e. sicura via, 
‘che fece capo al Don Carlos, al Wallenstein, 
‘alla Maria Stuarda. Nel Don Carlos, il con- 
cetto d’una progressiva giustizia sociale e sto- 
rica è rappresentato, sebbene splendidamente, 


sue parlate, talora un po’ vaghe e tumide, 
piuttosto che conglutinato nella formazione 
organica della tragedia: prime e sovrane. ge- 
neratrici ‘del concetto e del sentimento tra- 
gico appaiono veramente le austere necessità 
della storia nel Wallenstein, nel Guglielmo: Tell 
fe in quella di Maria Stuarda, in cui ini -sem- 
‘brano più che mai armonizzati i varii elementi 
della pietà e del terrore tragico, della ne- 
cessità storica e della catarsi individuale. Ma 
ci voleva, altre quella tempra d’ingegno e 
d’animo, l'ampia preparazione intellettuale e 
morale in cui prima gli studi della teologia, 
poi delle scienze naturali, e finalmente quelli 
amplissimi della filosofia e della storia, con- 
corsero a dare al poeta un concetto tanto 
grandioso ed armonico della vita; della storia, 
e delle loro ‘necessità. 


X 


In qualche parte forse la tempra dell’ani- 
mo, certo più assai una preparazione ade- 
quata mancò all’Alfieri: che aveva bensi gli 


s'informa il pensiero ad una concezione tra- 
gica della esistenza; ma all’intelletto, addet- 
tosi tardi e non ordinatamente .allo studio, 
l'ampiezza mancava; mancava . all’intelletto 


e quindi il bisogno-di estrinsecarla nell’armo- 


pria; mancava al poeta un sistema di dot-. 
trine filosofiche o religiose, che desse am- 
piezza di vedute ‘e d’intenti al suo mondo 
poetico. Ond’egli volontario si chiuse nel 
cerchio d’un solo concetto; quello’ della fa-' 
tale immoralità d’ogni tirannide, (e quasi .di° 
ogni. principato: volontario -si addisse «alla 
servitù delle così dette regole aristoteliche. 


forma che potesse convenire all’Alfieri : pet- 
chè i suoi uomini, veduti nella’ luce imma- | 
ginaria d’una tirannide, ch'è come una for- 


> 


proprie dell’animo suo, non'i modi varii pe’! 


ma sola l'idea astratta, indefinita, della ti- 
rannide, incapace. sostanzialmente di virtù. 
Quindi ogni tiranno, perchè e inquanto è- 
tale, è di necessità parricida, fratricida; al- 
trimenti dovrebbe rinunziare alla tirannide; 


pur volendo, potrebbero sempre. 
Scampa a queste angustie, sì di concetto 


blico porgeva un fatto tragediabile, còn ca- 
ratteri ben determinati e posti in relazione 
coll’ ambiente storico nel quale agiscono ; 
ond’ è che, di tutti i tiranni Alfieriani, Saul 


nomia più sua propria e più unîana. 


L’odio della tirannide ‘non fu meno atroce 
forse nel Niccolini, che nell’ Alfieri; ma ‘la 
tirannide; o le tirannidi, che il Niccolini 


proprie e di luoghi e di tempi: esagerate, se 
vogliasi, o frantese da lui, per quella sua 
eccessività e quasi atrocità d’animo, e per 
la mobilità lirica ‘delle sue passioni e della 
sua fantasia; ma ch’egli conosceva a fondo 
come studiosissimo di cose storiche. E per 
Questa parte, non ostante altre ‘notevoli*dif- 


{eferenze, può essere ravvicinato allo Schiller; 
pposciachè come lui. preparò con ampli e 
cigome lui fu-buon lirico, come lui si com: 
piacque, e forse di soverchio, del significare 
'‘liricamente gli affetti anco nella tragedia. 
Ma l animo del Tedesco fu mondo dagli 
odii, che. esagitavano l’ animo dell’ italiano 
allo spettacolo della sua povera patria, così 
calpesta e divisa. Quindi manca alle migliori 
tragedie del Niccolini quel sentimento d’au- 
‘stera e riposata serenità, che consola le mi- 
gliori dello Schiller, e dà, per così dire, un’aria 
greca ai suoi lineamenti tedeschi. Atroce, 
nella felicità dell'evento politico, è l’esito del 
Giovanni da Procida; atroci e sconsolati sono 
l’Antonio. Foscarini e l’Arnaldo. In queste 
tragedie l’arcana legge onde. son. guidati, 
contro ogni sforzo di volontà umane, gli 
eventi, appare come sprezzatrice di quanto 
in essi è virtuoso e gentile, e come punitrice 
‘inesorata. del male, anzichè premiatrice del 
bene, e preparatrice di sorti migliori. Le 
condizioni d’Italia sono da tanto tempo e così 
miseramente infelici, che il poeta è tratto a 
disperare di tutto ciò, che non sia l’eccesso 
dell’ odio e del dolore, ‘onde gl’ Italiani ab- 
biano a sentirsi, quando che sia, spinti a ri- 
soluzioni magnanimamente feroci: e perseve- 
ranti. Vero è che l’atrocità sconsolata del 
sentimento tragico è, in parte, rattemperata 
dalla armoniosità lirica, che ‘dicevamo di so- 
pra, delle immagini e della’ espressione. 
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CRONACA 


+"# L'ultimo fascicolo della: rivista: svedese? Dagerg 
‘nr: Kréònika contiene uno scritto. del De Gubernatis 
‘sopra iligiornalismo letterario italiano; ed ‘uno studio 
su Giosuè Carducci di Alfredo Mazza, nel quale si ri- 
portano alcuni brani dell’Inno a Satana, del canto. del- 
l'Amore, della prima Primavera Ellenica, e dell’ Ode 
in morte d’Bugenio Napoleone. 
.. +» Un nuovo Giornale di storia’ della Tetteratura 
“italiana vedrà la luce coi primi dell’anno verituro per 
l'editore E. Loescher. È diretto. da ‘A. Graf, S. Mor- 
purgo, A. Zenatti, F. Novati, R.'Renier. Ne:daremo il 
‘programma nel prossimo numero. a is bici 
++ Archivio Paleografico. — La Domenica Letteraria. 
‘si occuperà: quanto: prima a lungo di quésta :splendida 
«pubblicazione della: quale. esce. ora il primo fascicolo, a 
«cura. del prof. Ernesto Monaci. L'ha edito la casa Mar- 
telli. i RA d4 
+", Scavi a Pompei. — Sulla riva destra del Sarno, 
presso Pompei, sono stati fatti degli scavi che hanno 
«dati moltissimi oggetti d’ oro, e monete.'Il Sarno, tor- 


‘rente assai profondo, ferrnò nella loro corsa gli sciagu- 


rati fuggiaschi che perirono: soffocati avanti: d* averlo 


| potuto traversare. Il signor Le.-Bant ha dato di questi. 


scavi particolare notizia alla Società Nazionale degli An- 
«tiquari di Francia, nell'ultima. sets ii o 
«x Fra.Arabi. e.Negri. — Con.questo.titolo il conte 


Luigi Pennazzi pubblica pei tipi-dei fratelli Treves ‘il 


secondo volume del. suo. viaggio. Dal Po ai due Nili. 
+’ Arkiv fornordisk filologi. — Anche i paesi scan= 
dinavi vogliono: avere ‘un'‘atthivio tutto dato allo studio 
della’ loro ‘lingùa “e Iétteratura.’ Uscirà ‘quattro ‘volte 
l’anno: sono”'ammessi' gli: articòli scritti in tedesco‘ e 
in inglese. poni ba 
+", Max" Miller terrà una serie:di conferenze sopra la 
scienza :del linguaggio, riell’ Istituto. Lowell. di Boston. 
«+ Per S.Francesco. — Un cortese signore, del 
quale non ci riesce decifrare il nome, c’ invia questa 
cartolina: dote 

« Come mai nessuno si è rammentato che Annibale 
Caracci dipinse egli, pure la effige. del S. Francesco 
d’Assisi ?°È una mezza figura (ini pate) la quale ap- 
partenne dai tempi più remoti ‘alla Casa Savoja. 

Pregio ‘priticipale del dipinto è la fattura, veramente 
ammirabile, déll’èstremità, 

Sarebbe vergogna chie nelle serie dei ritratti del Se- 
rafico d’Assisi questo bellissimo d’Annibale Caracci non 
fosse citato. » 

«+ Luigi XVII ha dato sempre da fare agli storici e 
ai romanzieri. Il signor De La Sicotière dimostra era 
nell'ultimo fascicolo ‘della Revue des questions: historiques 
che il disgraziato Delfino morì al "Tempio; che la sua 
morte fu constatata in modo ceîto, e quindi il supposto 
rapimento è del tutto falso, A, 

",° Lettere Tedite. — Eugenio Muntz ha pubblicate 
in un volumetto le lettere de’ lettèrati francesi ch’egli 


nell’ ultimo suo viaggio ha trovate nelle biblioteche 
italiane, 

+ Per l’ammial.trazione, — Un signor Luigi La Vec- 
chia ci perseguita da un pezzo con lettere e biglietti, 
non sempre urbani, perchè non riceve il nostro gior- 
nale. Ma egli dà sempre l'indirizzo soltanto della città, 
Palermo; non mai quello ‘del luogo dove desidera che 
la posta glie lo recapiti. Se ha la compiacenza di farcelo 
sapere, non avrà più ragione di lamentarsi; e se avrà 
quello di andare alla posta di'Palefmo vi*troverà gia- 
centi tutti i numeri che non gli sono pervenuti, 

Pubblichiamo nella ‘cronaca queste righe come ul- 
timo rimedio, sperando che egli compri una volta-an- 
‘cora la Domenica ©»gli capitino sott'occhio. 


| greci; ne’ quali un tempo l’autore del Gio- 
vanni da Procida e dell’Arnaldo, avea sperato 
consolarsi lo spirito, afflitto dalle desiderate ai 

dì nostri sozzure del medio evo. 
Dal toccare, sia pur di volo, del teatro tra- 
| gico romano sarei molto ragionevolmente (mi 
pare) dispensato dal fatto, che teatro tragico 
romano non ce nè. Ma poichè la ger e, che 
|’ fa dissertazione su quel che sarebbe sato dal 
rivolgersi Alessandro Magno all’Itgilia anzichè 
alla Persia, va anfanando nel bwio, per indo- 


vinare cel che sarebbe stata la tragedia ro- 
mana... se ci fosse stata; dirò anch'f0 it mio 


i 

Ni fatiraccio. E questo si è che d’una tragedia 
i — puramente teologica, al modo de’ Greci non 
| era a Roma da parlarsi nemmeno per quelle 
stesse ragioni, per le quali non vi fiorì un’E- 
È —popea di primo genere al modo della greca; 
ossia, principalmente, per la imperfezione ar- 
tistica del prisco antropomorfismo latino ; per 
‘© lamancanzadi un periodo eroico, o di gran- 
\ dezza politica remota abbastanza da asse- 
| Spar attori e cooperatori divini; e conse- 


p 
e 4° 


"(E  guentemente, per l’assenza di stitpi mitiche. 
DR Ove l’orgoglio avesse ai romani lasciato 
è. vedere, nei popoli vinti, competitori non del 
\. tutto indegni di Roma, poteva fiorire un ge- 
lE nere di tragedia mista di teologico e di po- 
‘. litico, rappresentando le gente mediterranee 
| — cozzariti invano, per quanto valorosamente, 


coi fati, che chiamavano Roma all’impero del 
«—— mondo. Ma niun popolo e niun eroe, salvo 
| forse e assai mezzanamente i greci, inspirò 
è a’ letterati romani la simpatia, che Virgilio 
|—sa inspirare per la sua Didone o per Turno, 
«e Roma dovette appagarsi di lasciare a’ tra- 
gici futuri materiali e argomenti, anzichè 
modelli di tragedie. 

—_—Niuno certo pretenderà che lo spirito ro- 


«mano giungesse in siffatte condizioni ad esplo- 
16; ‘rare. quelle profondità della coscienza umana, 
|» melle quali anco i greci dei secoli migliori 
de avevano gettato il guardo alla sfuggita, e 
- "d’onde i poeti cristiani dovevano attingere il 
1555 ‘congetto della fatalità psicologica, e d'una 
pre nuova. forma, e nobilissima, della tragedia. ’ 
È a «Vero è che un altro genere di tragedia 


| pareva dovesse prodursi nel cristianesimo, 
| sino dai primi secoli; col sostituire alla fa- 
la 5 | talità teologica dei greci, il sentimento della 
| provvidenza. Ma è ben anco vero, che tra- 
ua ‘scorsi pur quei secoli, nei quali troppa era 
4 di; barbarie per dar luogo a siffatte forme del- 
| Parte, il concetto di questa provvidenza ri- 
I fi maneva tuttavia, dirò così, troppo chiericale 
fed antropomorfo, ed ogni resistenza della 
uns pirati umana alla fatale sua scossa ne riu- 
‘\. sciva quindi o impossibile od empio. Le parti 
ta | più tragiche della Divina Commedia, come 
| l’episodio di Farinata e quello d’Ugolino, ci 
| mostrano l’estremo limite a cui Dante, che 
(a «era Dante, potevasi spingere in un certo or- 
| dine di pensieri e d’affetti. 


X 


Perchè la tragedia vera, sì del genere psi- 
lilogio che del teologico, novellamente fio- 
i De: risse, bisognava ‘che, alla investigazione cri- 


Ù | stiana della coscienza, si accoppiasse un con- 
È È | cetto meno chiericale e più umano della vita 
63 


del. 
a 
Th 


È 35° delle sue leggi, e che ai germi latenti della 
| Fragedia nuova servisse di fomite, nei te- 
pori del risorgimento, lo spirito e l'esempio 
be hi classici. Ed infatti, l’impronta degli esempi 
3. È classici è, dal più al meno, sensibile in tutti 
primi saggi di tragedie, prodottisi sotto l’in- 


vi Ot 7A 
dii Sh Lang della erudizione e del risorgimento, 
LI: | pon pure in Italia, ma ed in Francia ed in 


21_20 - Inghilterra; com'è manifesto a chi consideri, 
| per esempio, la scelta dei temi e l'andamento 
i se che procurano di dare alle tragedie loro Io- 
DE elle e Ben-Ionson. 
; Certo eran drammi tragici, sì per la fie- 
Cream dei casi che pel terrore, purgativo se 
poro ‘altro mai, che incutevano agli spettatori, molte 
d. 2 delle rappresentazioni sacre; ma tragedia 
- ‘umana vera e propria ce ne rimaneva poca 
cha dove Dio stesso o il suo unigenito com- 
| parivano come attori e dove, in conseguenza, 
— pngna dell’arbitrio umano, che non fosse em- 
Ce: addirittura, non aveva luogo. 
uo: n: Di tragedia propriamente detta, che al sen- 
|’ timento del fato pagano sostituisca di pianta 
i quello della provvidenza, non pur nel con- 
L ap cristiano (ch’è per me il solo vero), 
| um a in quello d’una immediata e quasi antro- 
«| pomorfa intervenzione della Divinità pei casi 
mani, sono modelli le migliori tragedie del 
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Racine : nè dopo l’Atalia e l’Ester saprei tro- 
vare oltre il Saul altra tragedia d’argomento 
Biblico veramente notabile. Mi pare anzi che 
quelle due siano, col Cid, le più belle e ca- 
ratteristiche tragedie del teatro francese. Al 
quale invero la imitazione della forma clas- 
sica, l’idolatrie artistiche e l’amore degli ar- 
gomenti greco romani nocquero assai; se pure 
per iscusar quelli ingegni non abbiasi a dire 
che, posto il Richelieu, e il Mazzarino, e 
Luigi XIV, era anche agli scrittori tragici fa- 
tale necessità portare qualche catena e tra- 
smetterla a’ successori. A ogni modo mi pare 
che nell’Atalia e nell’Ester il cannubio della 


forma classica colla materia biblica siasi ope-. 
rato in mirabile guisa, serbando l’interesse e | 


destando la pietà a quel maggior grado, che 
era concesso dal tema. Anco i Cori, esclusi 
da altre tragedie, ricompaiono in queste, colla 
felice combinazione di poterci entrare come 
parte dell’azione e come manifestazione indi- 
viduale del poeta: intanto che la natura de- 
gli argomenti tragediati, e il racconto biblico, 
dal quale procedono, vi inducono le fame- 
gerate unità con maggior verisimiglianza e 
naturalezza; in qualsiasi altra tragedia del 
teatro francese. 


X 


A porre come principio formale della tra- 
gedia la fatalità psicologica fu forse primo lo 
Shakespeare; certamente insuperato . e, per 
taluni rispetti, insuperabile in questo genere. 
Bene è vero che, come presso ai greci lo 
psicologico al teologico, così presso di lui 
all'elemento psicologico s’intreccia il politico 
ed anco, più per indiretto e parcamente, il 
teologico: ma la logica misurata colla quale 
nella coscienza i misfatti e gli errori si chia- 
mano e si succedono, resta la principale 
inspiratrice delle sue tragedie ; e tutti gli ot- 
timi lavori suoi, se tolgasi forse Giulietta € 
Romeo, sono quelli di genere psicologico 
schietto; quali il Macbeth, il Riccardo III, il 
Re Lear, VAmleto. È da notate, per altro, che 
osservatore profondissimo e felicissimo, lo 
Shakespeare è condotto dalle condizioni psi- 
cologiche, dei suoi personaggi a una cotale 
intelligenza e rappresentazione dell'ambiente, 
nel quale vivono ed operano, e dà quindi un 
qualche colorito locale alle sue tragedie: nelle 


quali sono bensi anacronismi particolari e, 


sgrammaticature geografiche; ma non sono 
mai nè intrinseche repugnanze, nè tampoco 
dissonanze parziali fra il dramma, che vediamo 
svolgersi nel profondo delle coscienze, e le 
condizioni, reali od immaginarie del mondo 
esterno. 

Per la potenza d’inspirare un orrore pro- 
fondo va dal pari co’ greci; ma non lascia 
luogo così di frequente a quel sentimento di 
melanconia armoniosa e pacata, in cui spesso 
appo i greci si risolve l’errore della fatalità, 
in specie mercè la catarsi, ossia la purifica- 
zione e glorificazione finale del protagoni- 
sta. E ciò era, in qualche parte conseguenza 
degli argomenti preferiti da lui, in parte si 
direbbe anche effetto di opinioni pessimiste, 
se una più intiera conoscenza del suo pen- 
siero ci concedesse di giudicarlo più fonda- 
tamente. 

Poichè in talune tragedie la postuma glo- 
rificazione di personaggi, che la morte ha le- 
vato da terra, come Ofelia, Giulietta, Cor- 
delia, Desdemona, può bensi parere un pre- 
sagio di destini oltremondani migliori, e di 
una giustizia eternamente riparatrice : ma la 
cosa non è affermata con chiarezza ; mentre 
è chiara la parola d’Amleto morente: « Il 
resto è silenzio. » In molte tragedie poi, que- 
sto sentimento più sereno di una oltremon- 
dana riparazione è addirittura soffocato, come 
nell’ Orello e nell’Amleto sopradetto, dalla atro- 
cità della catastrofe. Nè al Re Lear si con- 
cede una apoteosi come quella d’Edipo a Co- 
lono, nè Amleto, e tanto meno Macbeth o 
Riccardo III, potrebbero aspettarsi una puri- 
ficazione come quella di Oreste nelle Eu- 
menidi. 

x 

Dal creatore d’una siffatta tragedia, sarebbe 
troppo pretendere che, non volendo o po- 
tendo egli levarsi al concetto d’una suprema 
riparazione oltremondana, o darle almeno una 
parte più manifesta ed artistica nella sua tra- 
gedia, assorgesse invece al concetto d’una 
legge di giustizia storica, mercè la quale, dal- 


l’urto delle volontà umane, buone e ree, in- 
dividuali e collettive, risultasse un moto bene- 
ficamente progressivo : nè l’età d’Elisabetta 
consentiva all’Inghilterra tal uomo; nè secolo 


siffatto poteva forse consentirlo a verun’altra |" 


nazione. 

Lo stesso Schiller, che ben due secoli dopo 
iniziò veramente la tragedia informata alla 
fatalità politica o storica, titubò alquanto coi 
Masnadieri, col Fieschi, coll’Amore e raggiro, 
prima di mettersi per l'ampia e sicura via, 
che fece capo al Don Carlos, al Wallenstein, 
alla Maria Stuarda. Nel Don Carlos, il con- 
cetto d’una progressiva giustizia sociale e sto- 
rica è rappresentato, sebbene splendidamente, 
da ùn singolo personag gio, e significato dalle 
sue parlate, talora un po’ vaghe ce tumide, 
piuttosto che conglutinato nella formazione 
organica della tragedia : prime e sovrane. ge- 
neratrici del concetto e del sentimento :tra- 
gico appaiono veramente le austere necessità 
della storia nel Wallenstein, nel Guglielmo Tell 


i je in quella di Maria Stuarda, in cui mi sem- 


brano più che mai armonizzati i varii elementi 
della pietà e del terrore tragico, della ne- 
cessità storica e della catarsi individuale. Ma 
ci voleva, altre quella tempra d’ingegno e 
d'animo, l'ampia preparazione intellettuale e 
morale in cui prima gli studi della teologia, 
poi delle scienze naturali, e finalmente quelli 
amplissimi della filosofia e della storia, con- 
corsero a dare al poeta un concetto tanto 
grandioso ed armonico della vita, della storia, 
e delle loro necessità. 


X 


In qualche parte forse la tempra dell’ani- 
mo, certo più assai una preparazione ade- 
quata mancò all’Alfieri: che aveva bensì gli 
acerbi sdegni e le meditazioni intense, onde 
s'informa il pensiero ad una concezione tra- 
gica della esistenza; ma all’intelletto, addet- 
tosi tardi e non ordinatamente allo studio, 
l'ampiezza mancava; mancava  all’intelletto 


‘ ugualmente ed all’animo il senso dell’armonia, 


e quindi il bisogno di estrinsecarla nell’armo- 
onisità generale e particolare dell’opera pro- 
pria; mancava al poeta un sistema di dot- 
trine filosofiche o religiose, che desse am- 
piezza di vedute e d’intenti al suo mondo 
poetico. Ond’egli volontario si chiuse nel 
cerchio d’un solo concetto; quello della fa- 
tale immoralità d’ogni ici e quasi di 
ogni principato: volontario si addisse alla 
servitù delle così dette regole aristoteliche. 


Le quali, per altro, costituivano forse l’unica 


forma che potesse convenire all’Alfieri : per- 
chè i suoi uomini, veduti nella luce imma- 
ginaria d’una tirannide, ch'è come una for- 
mula algebrica, appaiono maggiori e più atroci 
del vero, e spogliati d'ogni accidentalità ri- 


feribile a’ luoghi ed a’ tempi, ed alle regole 


loro. 
La tragedia dell’Alfieri è dunque più po-| 
litica e meno storica di quella dello Schiller:! 


poichè, nel condurre il tiranno agli orrori| 
ultimi, non considera l’ Alfieri le condizioni | 


proprie dell’animo suo, non'i medi varii pe’ 


quali altri conseguì od esercitò la tirannide; 


ma sola l’idea astratta, indefinita, della ti- 
rannide, incapace sostanzialmente di virtù. 


Quindi ogni tiranno, perchè e inquanto è 


tale, è di > ne cestià parricida, fratricida; al- 
trimenti dovrebbe rinunziare alla tirannide; 
il che i tiranni non soglion fare, nè forse, 
pur volendo, potrebbero sempre. 

Scampa a queste angustie, sì di concetto 
che di forma, il Saul; perchè il racconto bi- 
blico porgeva un fatto tragediabile, còn ca- 
ratteri ben determinati e posti in relazione 
coll’ ambiente storico nel quale agiscono; 
ond’ è che, di tutti i tiranni Alfieriani, Saul 


- è il meno odioso, e quello che ha una fiso- 


nomia più sua propria e più umana. 


L’odio della tirannide non fu meno atroce 
forse mel Niccolini, che nell’ Alfieri; ma la 
tirannide, o le tirannidi, che il Niccolini 
odiava e combatteva erano certe date tiran- 
nidi, che avevano forme e caratteristiche 
proprie e di luoghi e di tempi: esagerate, se 


wu 


. vogliasi, o frantese da lui, per quella sua 


eccessività e quasi atrocità d’ animo, e per 
la mobilità lirica delle sue passioni e della 
sua fantasia; ma ch’ egli conosceva a fondo 
come studiosissimo di cose storiche. E per 
questa parte, non ostante altre notevoli -dif- 


‘-ferenze, può essere ravvicinato allo Schiller; 
pposciachè come lui preparò con ampli e 
«come lui fu buon lirico, come lui si com- 
piacque, e forse di soverchio, del significare 
liricamente gli affetti anco nella tragedia. 

Ma l’animo del Tedesco fu mondo dagli 
odii, che. esagitavano l’ animo dell’ italiano 
allo spettacolo della sua povera patria, così 
calpesta e divisa. Quindi manca alle migliori 
tragedie del Niccolini quel sentimento d’au- 
stera e riposata serenità, che consola le mi- 
gliori dello Schiller, e dà, per così dire, un’aria 
greca ai suoi lineamenti tedeschi. Atroce, 
nella felicità dell’evento politico, è l’esito del 
Giovanni da Procida; atroci e sconsolati sono 
l’Antonio. Foscarini e l’Arnaldo. In queste 
tragedie l’arcana legge onde son guidati, 
contro ogni sforzo di volontà umane, gli 
eventi, appare come sprezzatrice di quanto 
in essi è virtuoso e gentile, e come punitrice 
inesorata del male, anzichè premiatrice -del 
bene, e preparatrice di sorti migliori. Le 
condizioni d’Italia sono da tanto tempo e così 
miseramente infelici, che il poeta è tratto a 
disperare di tutto ciò, che non sia l’eccesso 
dell’ odio e del dolore, onde gl’ Italiani ab- 
biano a sentirsi, quando che sia, spinti a ri- 
soluzioni magnanimamente feroci e perseve- 
ranti. Vero è che l’atrocità sconsolata del 
sentimento tragico è, in parte, rattemperata 
dalla armioniosità lirica, che dicevamo di so- 
pra, delle immagini e della espressione. 


Guido Falorsi. 
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CRONACA 


"+ L'ultimo fascicolo della rivista. svedese Dagorg 
‘mr. Krénika contiene uno. scritto. del De Gubernatis 
sopra il giornalismo letterario italiano, ed uno studio 
su Giosuè Carducci di Alfredo Mazza, nel quale si ri- 
portano alcuni brani dell’Inno a Satana, del canto del- 
l'Amore, della prima Primavera Ellenica, e dell’ Ode 
in sorte d'Bugenio Napoleone. 

+", Un nuovo Giornale di storia della Tetteratura 


"Italiana vedrà la luce coi primi dell’anno venturo per 
l'editore E. Loescher. È diretto da ‘A. Graf, S. Mor- 
purgo, A. Zenatti, F. Novati, R. Renier. Ne daremo il 
programma nel prossimo numero. 

+"+ Archivio Paleografico. — La Domenica Letteraria 
si occuperà quanto prima a lungo di quésta splendida 
pubblicazione della quale esce ora il primo fascicolo; a 
cura. del prof. Ernesto Monaci. L'ha edito la casa Mar- 
telli. 

+". Scavi a Pompei. — Sulla riva destra del Sarno, 
presso Pompei, sono stati fatti degli scavi che hanno 
«dati moltissimi oggetti d’oro, e monete. Il Sarno, tor- 
rente assai profondo, fermò nella loro corsa gli sciagu- 
rati fuggiaschi che perirono soffocati avanti  d’ averlo 
potuto traversare. Il signor Le -Bant ha dato di questi 
scavi particolare notizia alla Società Nazionale degli An- 
tiquari di Francia, nell'ultima sevw:a. 

+"+ Pra Arabi. e. Negri. — Con questo titolo il conte 
Luigi Pennazzi pubblica pei tipi.dei fratelli Treves il 
secondo volume del suo viaggio Dal Po ai due Nili. 

«+ Arkiv for nordisk filologi. — Anche i paesi scan» 
dinavi vogliono avere ‘un ‘archivio tutto dato allo studio 
della loro lingua “e letteratura. Uscirà quattro volte 
l’anno : sono ammessi: gli articoli scritti in tedesco e 
in inglese. 

+". Max Milller terrà una seriedi conferenze sopra la 
scienza ‘del linguaggio, nell’ Istituto Lowell di Boston. 

+", Per S. Francesco. — Un cortese signore, del 
quale non ci riesce decifrare il nome, c’invia questa 
cartolina: 

« Come mai nessuno si è rammentato che Annibale 
Caracci dipinse egli, pure la eflige del S. Francesco 
d'Assisi? È una mezza figura (ini pare) la quale ap- 
partente dai tempi più remoti alla‘ Casa Savoja. 

Pregio principale del dipinto è la fattura, veramente 
ammirabile, dell’estremità. 

Sarebbe vergogna che nelle serie dei ritratti del Se- 
rafico d’Assisi questo bellissimo d’Annibale Caracci non 
fosse citato. » 

*, Luigi XVII ha dato sempre da fare agli storici e 
ai romanzieri. Il signor De La Sicotière dimostra era 
nell’ultimo fascicolo della Revue des questions: historiques 
che il disgraziato Delfino morì al Tempio; che la sua 
morte fu constatata in modo certo, e quindi il supposto 
rapimento è del tutto falso. 

*." Lettere inedite. — Eugenio Muntz ha pubblicate 
in un volumetto le lettere de’ letterati francesi ch'egli 
nell’ ultimo suo viaggio ha trovate nelle biblioteche 
italiane. 

+", Por l’ammial.trazione, — Un signor Luigi La Vec- 
chia ci perseguita da un pezzo con lettere e biglietti, 
non sempre urbani, perchè non riceve il nostro gior- 
nale. Ma egli dà sempre l’indirizzo soltanto della città, 
Palermo; non mai quello del luogo dove desidera che 
la posta glie lo recapiti. Se ha la compiacenza di farcelo 
sapere, non avrà più ragione di lamentarsi; e se avrà 
quello di andare alla posta di-Palermo vi-troverà gia- 
centi tutti i numeri che non gli sono pervenuti, 

Pubblichiamo nella cronaca queste righe come ul- 
timo rimedio, sperando che egli compri una volta an- 
cora la Domenica e gli capitino sott'occhio. 


i TITTI 


fat 
Quanto poi alla signorina A. I. (non sarà mai che 
Re sveliamo al pubblico il dolce nome) la quale ci scrive 
“Perchè le procuriamo un impiego o di governante o di 
| Stiratrice, ci duole non poterla contentare. Ci duole 
prato più perchè ella afferma di avere ventitrè anni e 
poe è pronta « soddisfarci del tedio. 

 Honny soil qui mal y pense. 


x 


_ Nuove pubblicazioni pervenute alla Direzione della 
Domenica Letteraria : 

i A. BracneT; L’Italie qu'on voit et 1 Italie qu'on ne 
ott pas. Paris, C. Marpon. — P. VALERA, Alla conquista 
del pane. Milano, G. Cozzi. — Luicr RuBERTO, !Studi 
Su Bernardino Baldi. Bologna, Fava e Cavagnani. — 
A MAFFEI, Il teatro di F. Schiller, tradotto. (55 fascic.) 
renze, Le Monnier. — F. Furno, Partendo un amico 
Per la Russia. Vercelli, tip. Coppo. — L. PexnAzZI, Dal 
2 9 ai due Nili. (Volume II.). Milano, Treves. — C. Pr- 
MORINI Barr. Similia similibus, novella. Roma, tipografia 
esoniana, — C. PiGoRINI BERI. — Amici e rivali, Roma, 
MPografia Bodoniana. — Nozze. MARAINI-CAPANNARI. 
“amerino, Savini. — A. CHIAPPELLI, Panezio da Rodi. 
li a, Salviucci. — CHaritAs, A beneficio degli innon- 
Nult dalleprovincie Venete. Vercelli, tipografia Coppo. 
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Il Manzoni giornalista 


VIA Pi : 
‘Vi fu un tempo che non c'era modo che 


(UN galantomo scendesse nel cataletto senza 
"Yer prima scritto una canzone o un sonetto. 
Adesso le Muse sono in ribasso, e a stento 
\ tollerano, con un vestituccio all’elzeviriana 
he loro faccia da foglio di via; ma un uomo 
a garbo, posto che sappia leggere e scrivere, 
i lo voglio a tirar le calze, senza aver per 
eo sulla coscienza un articolo di gior- 
Una vera eccezione alla regola pareva che 
fosse Alessandro Manzoni; ma una sua let- 
‘era a Gabrio Casati viene ora a fare la più 
Ampia testimonianza che anche l’autore dei 
tromessi Sposi ha pagato il suo tributo al 
Siornalismo, il potente e temuto signore del 
Secolo XIX! 


X 


. Fuil 48 che ce lo tirò proprio per i ca- 
} W li, quell'anno di tante speranze e di tanti 
‘Inganni, in cui il poeta scosse la, polvere 
“ Vecchia e pur sempre giovane ode: Sof- 
"007, e v'aggiunse l’ultima strofa, così 
Di di vita e calda d’entusiasmo. 
Fa l'armistizio Salasco riparò a Lesa, e 
Te tutti disperavano della fortuna d’I- 
"la, egli invece più che mai sentiva nel 
‘Ore viva e sicura fede ne'patrii destini; e 
\ “ll’ab. Luigi Cobianchi d’Intra scriveva alla 
j ‘le d'agosto: « Io spero nelle trattative, spero. 
(* Nella ripresa delle ostilità, spero in ogni 
* cosa, perchè se la nostra causa è inferma,, 
<la nemica non lo è niente meno, e di più 
ù la nostra è giovane, e quella è vecchia ». 


X 


«Eletto, di li a poco, deputato del collegio 
Arona, rinunzia. Nota è la sua lettera, del 
“ha Ottobre, al. presidente della Camera Pie-, 
Mpnieso; anche più nota quella che scrisse. 

Stesso giorno a Giorgio Briano, il ‘quale. 
|. tutte le forze aveva promossa e caldeg- 
| Sata la sua elezione. Invece è affatto ignota 
D° terza lettera, che pur riguarda quell’e- 
“sodio della vita del Manzoni, e clie ‘lio ti-! 
, Cata nelle colonne del giorniàle torinese 
| Concordia. 

e OTta la data del ]8 settembre; è indiriz- 
‘a & Lorenzo Valerio, che n'era il direttore, 
così: s 
i pericolo che qualche suffragio, mosso 
da un'autorità troppo indulgente, cada in- 


‘ Yano sul mio nome, m’impone il dovere di 
, Protestare, o piuttosto di confessare, che 
. 0 sono assolutamente inetto, e per più di 
i Un verso, a prendere parte a discussioni 
x 3bbliche. Ci sono dei casi in cui per un 
x Snefico compenso della Provvidenza è im- 
. Possibile anche l’accecamento dell’amor 
.**oprio, e un alto onore, come quello a 
«li l'eccessiva bontà sua voleva che io fossi 
Le lamato, non può nemmeno essere oggetto 
\.-! cupidigia, e questo caso è il mio. Voglia 
. dunque, chiarissimo Signore, ovviare a un 
"tal pericolo, col pubblicare questa mia iet- 
«13 e voglia insieme gradire l'espressione 
, ella mia viva e umile riconoscenza, e le 


| i i Oteste del distinto ossequio, col quale ho 


Len 


pri 
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Onore di dirmi ecc. » 


ila Concordia, il più avanzato dei giornali 
ì, Montesi d'allora, ebbe vita dcpo le riforme 
Tao ‘per opera di Lorenzo Valerio, che ne 
N % Direttore. N'erano redattori ordinari il 
la 2Ves, il Pacchiotti e il Bertoldi; tra gli 
Da ì vi collaborarono il Berti ed il Carutti. 
le, bo l'armistizio dell'agosto 48 divenne l’or- 
| © degli emigrati lombardi, e prese una 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
_« 
« che ne conosca qualcheduno. In questo caso, 
« 
« 
« 
« 
« 
<« 
« 
« 
i« 
« 
« 


ere MEZ 
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LA DOMENICA LETTERARIA 


forte tinta di radicalismo, non senza qualche 
spruzzaglia repubblicana. 

Francesco Predari nel suo libro. 1 primi 
vagiti della tiberità italiana in Piemonte, 
così ne racconia la nascita; « Cesare Balbo 
« e Camillo Cavour diedero vita al Risorgi- 
« mento. Lcerenzo Valerio, aiutato dagli uo- 
« mini che stavano con lui nelle discussioni 
dell'Assocîazione Agraria, pensò pure al- 
l’istituzicne d'un giornale, il quale, non 
ostante avesse avuto il battesimo di Con- 
cordia, minacciò, non ancor nato, morir di 
discordia, pei. dissidi che il Valerio, coi con- 
sueti suoi modi dispotici e repulsivi, gettò 
fra i membri della società editrice. ,, Men- 
tre io stava attendendo la comparsa del 
giornale valeriano, che ogni dì parea do- 
vesse mettere i suoi primi vagiti, ecco un 
mattino venir nel mio studio il Dott. Lanza, 
uno degli azionisti del giornale aspettato, 
istantemente pregandomi perchè io, fra i 
tanti scrittori e uomini di lettere, coi quali 
avea pratica, volessi suggerirne uno che 
fosse idoneo a dirigere un nuovo giornale 
politico, che égli, con parecchi suoi amici, 
intendeva pubblicare, ma affatto indipen- 
dente, così dal potere governativo, come dal 
dispotismo del signor Valerio. E conobbi 
allora tuttii particolari della discordia in- 
sorta.... In qnesta discordia ebbe vita l'O0- 


pinione. » 
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La Concordia fu appunto il giornale in cui 
il Manzoni spezzò, per una volta sola peraltro, 
la sua lancia come pubblicista. 

Ecco la lettera a Gabrio Casati, scritta da 
Lesa il 13 novembre del 48, chejsvela il se- 


greto. Viene adesso alla luce per la prima 


volta, e ne sono debitore alla squisita gen-. 
tilezza del senatore Luigi Casati, degno figlio, 


‘di Gabrio, che ne possiede l’autografo. 


« Carissimo e pregiatissimo amico, 
« Al vedere nella soprascritta i miei rive- 
riti caratteri, tu ti sei aspettata una sec- 
catura, e non ti sei ingannato. Un articolo 
di giornale m'ha faito saltare (cosa nova 
per me) il grillo di scriverne un altro, e 
per conseguenza vorrei vederlo pubblicato, 
ma serbando il più stretto incognito. Ri- 
corro quindi a te, e in segreto di confes- 
sione, che come sai meglio di me, esclude 
anche il cenno più lontano. M’immagino 
che conoscerai qualcheduno de’ redattori 
della Concordia, o almeno qualcheduno 


ti prego di presentare, o di far presentare, 

a quella Direzione l'articolo accluso, e se è 

possibile, a persona che non dica neppure 

d’averlo avuto da te. Ben inteso, che l’ar- 
ticolo non deve essere raccomandato, ma 
semplicemente offerto, di maniera che possa 
essere rifiutato, se non gradisse, senza ti- 
more di mapcar di riguardo a te. Nel qual 
caso ti prego di bruciar!o, come ti prego 

di bruciar questa lettera, affinchè non ri- 

manga traccia veruna della cosa. 

‘« Non so se, in tanti affari, che hai avuti 
« e hai probabilmente per le mani, te ne 
«sarà mai capitato uno così piccolo e in- 
« Sieme ravvolto in tanto mistero. Ma tu 
«sai, che i piccoli possidenti sono più gelosi 
« de’ Tatifondiari, e che ai più angusti cam- 
« picelli si mettono le siepi più fitte. Potrà 
« parere forse più strano, che un proprieta- 
« riuzzo faccia con tanta libertà suo procu- 
« ratore per un affaruccio chi deve pensare 
« a de’ latifondi; ma a questo ho una scusa 
« anche migliore, la tua antica e inalterata 
« bontà per me. Con la speranza di rivederti 
« in tempi più lieti, se Dio mi lascia ancora un 
« pochino quaggiù, e senza bisogno di espri- 
« merti quei sentimenti di stima e d' affetto, 
« che ti sono abtastanza noti, i abbraccio 
« e sono 

« Tuo dev.mo aff.mo amico 
« ALESSANDRO MANZONI » 


x 


Il povero Alessandro tirò il conto senza 
l'oste! Voleva che il Casati bruciasse questa 


| lettera « affinchè non rimanga traccia veruna 


della cosa » e l'amico gli fa il brutto tiro di 
conservarla, ed io quello anche più bruttu 
(quesi quasi n'ho rimorso!) di stamparla, e 
dar proprio in mano al pubblico quel bene- 
detto « segreto, » che nientemeno avrebbe 
desiderato restasse « un segreto di confes- 
sione. » 

Provatevi, se vi riesce, a essere uomini 
grandi, e poi sappiatemi dire se sta nell’or- 
dine del possibile che il colto pubblico non 
vi conti anche i sospiri! 

Ora resta a sapere se l'articolo fu stampato. 
Io inclinerei a credere di si. Il Casati (c’è 
da giurarlo) avrà fatto ogni suo meglio per 


contentare l’amico; e un articolo del Ma1zc ni, 
per quanto anonimo, è sempre un articolo 
del Manzoni -—- vale a dire che ron è tanto 
facile che i giornali re becchino spesso; — 
e duro letto'o, la redazicne della Concerdia 
l'avrà consegnato al proto, e con che pron- 
tezza! 

Restaro finalmente a spogliarsi Je colcare 
del giornale valeriaro, e rijescarlo; e Gui 
proprio sta il difficile! Lo stile del Marzcni 
ba il campanello, e per trovarlo non ci vuole 
un bracco. Ma c'è da sccmmettere che quel 
furbo d’Alessandro avrà messo in opera tutta 
la sua malizia }.er ron farsi ficoroscei e, per 
nascondersi, yer sviare da sè anche il più 
lontaro sospetto. farà un’impresa ardua, ma 
pure va tentata. Coraggio dunque, e la for- 
tuna sia propizia al nuovo Colombo. 


Giovanni Sforza. 


AED 


La JiGLIVOLA DEL TorTA 


(quadretto della campagna Toscana) 


Eramo a’ 10 di settembre, e Alfredo, rotta sul più 


bello la consueta villeggiatura, doveva andar domani. 


a Firenze per qualche comprarella prima della gran 
partenza. Aveva ottenuto dal Governo un posto di 
studio all’estero, e da qualche giorno si sentiva ad- 
dosso, tra un po'di malinconia, la baldanzosa irrequie- 
tezza del giovane savio e ingegnoso che è ‘per fare la 
prima volata lunga fuori di casa, e fantastica sui luo- 
ghi le persone e le cose che tra poco dovrà vedere e 
rendersi familiari. 

Codest’ ultima sera volle fare, leggicchiando, la sua 
prediletta” passeggiata verso Serravalle; ma ogni po- 
chino il libro gli si chiudeva da se, e l’occhio gli si 
fermava con più intensità dell’altre volte nel bel tra- 
monto che gli si svolgeva dinanzi. 

Rispose appena al bora sera signoria dell’ Ersilia se- 
duta sulla scalinata della cappella con in braccio il fra- 
tellino minore, e seguitò mugolando interrottamente 
dei versi con certi visacci e certi gesti che dovevano 
essere ‘qualcosa di strano, perchè tutti i contadini che 
incontrava, girandosi sotto il fascio dell’erba, si soffer- 
mavano a guardarlo con una cera che voleva dir chia- 
ramente: « Eppure è un matto! » 

Sul fondo rosato del cielo spiccavano brune e snelle 
le due torri di Serravalle, e di sotto il castello medio- 
evale sboccava fischiando la vaporiera. Le buflate di 
fumo si designavano sul verde dei campi e sul bianco 
delle strade come ombre gigantesche che scortassero 
il treno. C'era di che montare la testa anche a un 
uomo più positivo d’Alfredo! 

Fermatosi un poco in codesta visione piena di su- 
blimi contrasti, se ne tornava indietro, tutto intento 
al canto degli stornellatori che sulla sera si fa sentire 
più frequente e più bello. Superava la voce di tutti 
quella di un contadinotto che tornato dalla milizia, come 
indicava il vecchio berretto di bersagliere, era salito 
sulla punta di un gattice per brucarlo, e di lassù, a 
ogni brucatura di ramo, ripeteva da più ore con insi- 
stenza curiosa ma comune in codesta gente, il suo 
stornello prediletto: 


E fe ne voglio andar, me ne vo’ ire 
Dove si sente la banda sonare 


Dove si vede le truppe venire. 
(dl 


— Sor Alfredo, sor Alfredo! — A cotesta chiamata 
improvvisa e risoluta, il nostro studente si scosse dalle 
sue contemplazioni, mise il libro in tasca, e voltatosi 
indietro si fermò a aspettare un contadino di casa 
conosciuto da tutti col soprannome di. Poeta. 

Stasera Angiolo era nel suo bello. Essendo sull’ul- 
timo della settimana aveva la camicia giallastra, la barba 
lunghetta e il cappellaccio di paglia più sdrucito del 
solito. Gli uscivano sulla fronte ampia e rugosa i ca- 
pelli arruffati che ricacciava indietro con certe sue 
scosse di testa abituali, che si facevano più forti e fre- 


«quenti quand'era nel caldo dell’improvvisare o diceva 


le sue ragioni ai sensali di bestie, 

La domenica era un altr'uomo. Quando suonava il 
cenno € tutti erano avviati alla messa, andava a am- 
mannirsi, e in cinque minuti era pronto. Ma bastavano 
codesti cinque minuti a sciuparlo. Quella feroce ra- 
schiatura del mento, quel cappellone di felpa, quel fazzo- 
lettone rosso e giallo che finiva d’annodarsi per la strada, 
e sopra tutto la giubba lucida di frustagno, lo ingoffi- 
vano maledettamente. È vero che dopo un’ora le cose 
tornavano come prima, e dell’abbigliamento domeni- 
cale non rimaneva traccia che nella camicia bianca e 
intostita e nelle braciole, che un po’ per la fretta, un 
po’ per la specialità del rasoio, gli si rinnovavano sul 
muso settimanalmente. Quando tornava dalla. messa 
col sor Alfredo era un ridere per tutta la strada. An- 
dando lesto e a balzelloni sopravanzava i branchi di 
devoti che avevano meno furia di lui, ed a ogni branco 
c'era l° sua per la ragazza brutta e pretensionosa, per 
il giovi.otto grullo e ganzerino e per quei ragazzi che 
frignavano camminando dentro le scarpe — tanto belli 
nell’aia (soggiungeva il sor Alfredo) e tanto brutti rin- 
fagottati a quella manièra. — 

Il Poeta era, come si vede, anche un gran canzona- 
tore; ma col padroncino se la diceva dimolto, e non 
gli pareva vero quando lo vedeva venire nel campo a 
tenergli compagnia mentre faceva l’erba o nel segatoio 
quando la trinciava alle bestie. Allora era un continuo 
leggere e parlar di poeti, e Angiolo era un arguto 
commentatore, specialmente poi se la materia era un 
po’ sdruccioletole. Ai « bravo » del sor Alfredo gli 
ribolliva in core l’orgoglietto. del poeta, e levava gli 
occhi con un riso geniale che i baffi bruciacchiati dalle 
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cicche e ritosolati colle forbici, lasciavano apparire 
tutta la sua bellezza. 

— Di dove torni, ‘capo ameno? — gli disse il sor 
Alfredo, quando Angiolo gli fu vicino. 

— Sono stato a far gente per stasera. 

— E n’hai trovata? 

— Altro! e fior di ragazze! Viene anche lei? 

-— Basta che tu ci canti dell’ottave. < 

-— Perchè no? 

Con queste e poche altre parole erano arrivati. al 
cancello della villa. 


Xx 


L’aia era già ammannita per l’ultima scartocciatura. 
Il bruno cerchio delle pannocchie lasciava all’esterno 
posto sufficiente per i lavoratori, e biancheggiava nel 
mezzo un discreto spazio da gettarvi le spighe già scar- 
tocaiate. 

Tutta la gente di casa Mati era in azione. Valente 
con la Massaia per incoraggiarla a mettere parecchia 
acqua in due o tre fiaschi di vino collo spunto, ultimo 
rimasuglio della cantina; Angiolo nella stalla a gover- 
nare i vitelli; l’Ersilia a mettere a letto Tonino, e lo 
zio Gosto a aspettàr gl’ invitati. Anche i ragazzi erano 
occupati a portare e mettere in fila, con gran serietà, 
tre o quattro seggiole delle meglio, caso mai i signori 
padroni volessero venire a vedere. È 

La divisione dei poteri in codesta famiglia poteva 
fare invidia a uno statista. Il fratello maggiore per la 
smania del comando aveva ceduto la mano a Angiolo 
circa il pigliar moglie, e il terzogenito, Gosto, che 
non aveva diritti da far valere, fece le viste d’esser 
contento, molto più che a quei giorni era malaticcio 
ed aveva bisogno di assistenza. Dopo, veramente, s'era 
rimesso in forze, e da sei o sette anni era in pericolo 
imminente d’ammogliarsi, come dicevan tutti a veder 
le cogliate e le spilorcerie che faceva. Erano famosi 
su per le feste quei suoi calzoni a dadi e quei suoi 
giubbettini; e si sapeva che era un gran raccatta- 
tore d’ogni cosa, da litigare ai nipotini fino i noccioli 
delle pesche e i pezzi di carta straccia. S° industriava 
qualche poco anche colla roba del podere, ma gli altri 
di casa chiudevano un occhio menando il buon per 
la pace, e specialmente la Massaia, allegra e piacen- 
tona, e che capacitava tutti a furia di spintoni e di 
strizzatine d’occhio. i 

Angiolo era il meno che vedesse. Si occupava con 
successo invidiabile e invidiato della stalla e del ma- 
trimonio,-e non c’era nessuno del vicinato che avesse 
una bellezza di bestie e di figlioli come aveva lui. 

Verso l’un’ora l’aia cominciò a popolarsi. Arrivarono 
i più vicini del piano, poi quelli della costa, finalmente 

quelli del poggio di sopra, che erano un bel branco, 
guidati da Meo del Cassero coll’organino. Appena ar- 
rivati, lo strumento fu posato sul muro dell’aia, e coi 
suoi ultimi rantoli pareva dicesse: « fate presto & poi si 
balla. » 

L’operazione era cominciata e già qualche pannoc- 
chia si poteva scorgere nel mezzo del cerchio: lavoro 
stanco e arrembato dello zio Gosto e di una vedo- 

‘ vella a cui s'era messo accanto, e che si diceva avesse 

da parte, oltre la roba di casa, un cento di scudi. Si 
formaroro i vari gruppi secondo le simpatie. Angiolo, 
l’Ersilia e il sor Alfredo, venuti degli ultimi, si mi- 
sero in fondo all’aia per aver libera e vicina l'uscita; e 
si accomodavano appunto a sedere quando la Teresa, 
ragazza paffuta e passatotta, ammiccava a un diavolac- 
cio che aveva accanto la conversazione attaccata di 
Gosto e della vedova. 

Il fruscìo della scartocciatura si faceva sempre mag- 
giore, non senza merito dell’organino che luccicava 
in modo provocante di sul muro dell’aia. Era una scena 
svariat. e bellissima di lavoro e d’allegria sotto un 
lume <i luna incantevole. Le comitive si facevano e 
disf.cevano secondo i capricci del momento, e non 
po.endosi adoprare le gambe si adoprava intanto la 
lingua. Le allusioni più sfacciate volavano da un punto 
all’altro della conversazione e volavano anche, a rinfor- 
zarne il significato, le pannocchiate che ogni tanto 
smusavano qualcheduno. 

Una delle più forti toccò a Valente che entrato nel- 
l’aia con un fiasco in mano ed esaltato dalla chiusa di 
un’ottava, proferiva con gran solennità la sua predi- 
letta sentenza, che non ci sono altre cose nel mondo 
come sentir cantare i poeti e piolare le lodole. 

— Dio sagrestano — urlò tastandosi la muca. — 
Fortuna che non avete preso nel fiasco! Se no, cari 
miei, potevi tener la polvere in gola, perchè la can- 
tina è agli sgoccioli. — E così dicendo si dette a me- 
scere cominciando, com'era giusto, dal sor Alfredo e 
da’ suoi compagni. 

Nonostante la grande ‘arsione il fiasco di Valente 
non fece gran calo. 

— Guardate, Angiolo, come s’è appioppato bene 
Gostino! — diceva la Teresa, asciugandosi la bocca 
col dosso della mano; e presa una pannocchia la tirò 
fra i due che se la discorrevano seriamente. 

— Fuori il Poeta. Fuori un’ottava alla vedovina -- 
urlarono tre o quattro del branco. Ma Angiolo fece 
vista che non dicessero a lui, e la Massaia avvicinan- 
dosi li pregava col dito al naso e schioccando la bocca 
che non toccassero cotesto tasto, rinforzando la. mi- 
mica coi soliti spintoni e le solite strizzatine d’occhio. 
Questa volta per altro la previdenza non bastò, e la 
Teresa volle sfogarsi un pochino cantando a voce 
spiegata: 

Giovanottino dalle pretensioni 
Vorresti cento scudi nelle mani, 
Per cento scudi ci ho meglio occasioni. » 

L’allusione riuscì saporita solamente per quelli che 
sapevan già di che si trattava; ma il buon pubblico 
applaudì lo stesso, ed anzi affogò cogli applausi la 
voce insolente di un giovinotto che si era messo in 
testa di capire tutto a dovere. Curiosi a volte cotesti 
contadini ! 

L’Ersilia parlava poco e senza eccitamento. Molte 
delle cose che si dicevano in quella comitiva:non le 
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CHIACCHIERE DELLA DOMENICA 


» + + + + Seguitiamo, mio buon D’'Ormeville, 
il discorso interrotto domenica passata e ve- 
diamo quali danni arrechi all'arte questa 
società romana, vera società di beneficenza 


‘che raccolse finora nelle braccia misericor- 


diose e inesperte quanta prole rachitica mi- 
sero al mondo gli scrittori UpammaMo!, fo- 
restieri e nostrani. 

Secondo il parer tuo essa, inceltando le 


— commedie degli autori francesi, costringe, in 
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Primo luogo, le compagnie primarie a lri- 
| Dlicare te spese. Credo e mi dolgo ad un 
5% che tu sia persuaso di quanto affermi. 

» dolce amico mio, se la società romana 

‘fosse, pensi tu che gli scrittori drammatici 
i Îrancesi, ora che le nostre leggi guarentiscono 
il loro diritto di proprietà, venderebbero ad 
altri i propri lavori a minor prezzo? Pensi 
‘tu che se domani la società romana colpita 
a morte da uno degli strali che tu le scagli 
contro con iroso vigore precipitasse esangue 
sul lastrico di Via della Mercede, l’Augier, il 
il Sardou, il Pailleron, incitati da 
quel vivissimo affetto che i francesi hanno 


“per l’Italia, o cedendo alla necessità di un 
‘pastrano nuovo sul principiar dell'inverno, 


darebbero le loro commedie per poche cen- 
tinaia di lire gi nostri capocomici? Assai prima 
che il pensiero di istituire in Roma una so- 
cietà di tal sorte irragiasse di beati sorrisi 
il florido viso del signor Tibaldi, io udii a 


- Parigi alcuni tra'più noti commediografi espri- 


mere i loro intendimenti su questo proposito: 
li udii risoluti a trarre, anche in Italia, dai 
lavori loro il maggiore frutto possibile. 

La Società romana non ha dunque compiuto 
alcun atto che altri non preparasse da tempo: 
ha invece salvato il nostro decoro; perchè quel 
pigliare la commedia-d'un francese, tradurla 
a casaccio e recitarla su tutti i teatri d'Italia 
senza mandare all'autore nè un ringraziamento 
Nè un soldo, sarà stata opera di avveduta 


massaia ma non era, siamo’ giusti, contegno 


di persone educate. 

E rispetto agli scrittori italiani io vorrei 
tu mi dicessi che male ci sarà se una com- 
media applaudita varrà a far campare un ammo 
chi la compose. È proprio necessario secondo 
te per l'incremento dell'arte che uno scrit+ 
tore drammatico guadagni meno di uno seri- 
vano straordinario? 

Il tipo vero, immutabile del poeta, quale la 
tua mente arguta lo raffigura, è forse il poeta 
del Finto Unghero che pagava l'oste cogli 
endecasillabi? Ai genii, lo so, basta modesta 
pietanza, il mez dell’Imetto condito d'aure 


| barnasie e riscaldato dal sole: ma i genti son 


Jen 


così rari! 

E perchè poi non ha da vantaggiarsi lo 
stato degli autori drammatici ora che quello 
de’ comici s' è vantaggiato di tanto? Un tempo 
alla sig." Ristori sarebbe parso di toccare il 


| Gielo con un dito se un Sabatini o un Astolfi 


Qualsiasi le avesse puntualmente pagato. sei 
o sette mila lire all'anno; ora un'attrice me- 
diocrissima si terrebbe oltraggiata se un capo- 
comico le offrisse altrettanto. Nè dico avrebbe 
torto: non è piccola fatica sgrammaticare ogni 
sera dinanzi al pubblico! 

E vengo alle compagnie secondarie alle 
Quali, per opinione tua, la Società romana 
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toglie ogni elemento di vita. O senti: se si 
tratta d'impietosirsi sullo stato miserrimo di 
mille poveri diavoli, che scaraventati dalla 
sorte nimica sulle tavole del palcoscenico, 
cooperano all’unità della lingua, portando nel 
teatro le pronuncie di tutte le provincie e le 


parole di tutti i dialetti d’Italia, io son qua 


a lamentare, a deplorare con te: ma lasciami 
dire che all’arte la Società romane» farebbe, 
davvero un grande servigio se costringesse 
quelle egregie persone a cercare nell'esercizio - 
di un qualsiasi mestiere i modi della sussi- 
stenza. ‘Il baco della tua argomentazione, mio 
buon D'Ormeville, sta qui: tu confundi g2’ d2- 
teressi dell’arte colto stato infelice di a!cuni 
comici e capocomici. Che importa all’inere- 
mento e al decoro dell’arte ci sieno cento 
cattive compagnie in Italia? meglio, molto 
meglio, dieci soltanto e buone. Quando la si- 
gnora Marini ha interpretato, mettiamo, col- 
l’abilità sua, la Messalina, qual nuovo onore 
recano all'arte cinquanta donne che sulle 
scene trillino, strillino, scandiscano, mozzino, 
ruzzolino i versì del Cossa? 

Concludiamo: — Impedisce la Società ro- 
mana che i lavori dei forestieri siano recitati 
in Italia? No; essa provvede anzi perchè i 
migliori sieno prontamente e degnamente rap- 
presentati. 

Lesina il compenso agli autori nostrani? 
All’opposto: essa paga l’opera loro più pun- 
tualmente e più largamente di quello che si 
facesse sin qui. 

Dov'è dunque la ragione del lamento, e in 
che e perchè sono compromesse le sorti della 
letteratura drammatica e deli’ arte rappre- 
sentativa? 

Ah! mio buon D'Ormeville, se veramente 
si tratti dell’arte, che fu ed è l'inutile e più 
forte affetto della mia vita, chiamami, e se 
anche invalido mi avrai nel combattere co- 
raggioso compagno: ma iu non sottoporre i 
giudizi della mente arguta agli imbpietosi- 
menti dell'animo gentile: non confondere col 
decoro e coll’utilità dell’arte il fiotto degli 
impresari al verde e le bizze dei comici a 
spasso ! 


F. Martini, 


FATO 


« Brutta tragedia questa dell’ Adelchi, » 


SETTEMBRINI. 


II 


Sulla Tragedia Manzoniana, comparsa fra 
l’'imperversare di pugne letterarie ormai con- 
segnate alla Storia, varii furono naturalmente 
i giudizii, e tutti passionati; malevoli molti, 
intieramente benevoli pochi: e questi ultimi, 
procedenti per ammirazioni superlative, piut- 
tosto che per dimostrazioni ragionevoli, e 
per discussioni serene. 

I lodatori hanno, se mai, calcato sul me- 
rito, singolarissimo invero, di due o tre scene, 
che, per la profondità delle divinazioni psi- 
cologiche, non meno che per la felicità della 
espressione, hanno avuto la sorte, rarissima 
pur troppo fra noi, di doventar popolari, tanto 
quasi quanto il celebrato romanzo. Ma niuno, 
nè allora nè poi, ha, sio non m°inganno, 
posto in chiaro come nell’Adelchi e nel Car- 
magnola fosse tracciata una nuova amplissima 
via al genere tragico. Troppo poco si badò, 
nell'esame così di queste come d’altre tra- 
gedie, e in generale d’altre opere d’arte, che 
nei lavori informati a un concetto organico 
e in ogni sua parte rispondente a sè stesso, 
la scelta dei mezzi di significazione, e la pro- 
porzione loro più o meno ampia, dipende 
assai meno dai preconcetti artistici, in cui un 
ingegno originale abbia per avventura incep- 
pato sè medesimo, che dalle intrinseche ne- 
cessità del concetto; e si volle quindi fare 
un merito o un rimprovero al Manzoni del- 
l’aver disubbidito alla regola delle tre famose 


unità, o dell’aver accresciuto oltre un certo 
limite il numero dei personaggi, o anche 
dell’aver prodotto oltre quelle tante migliaja 
il numero dei versi sciolti. 

Era naturale che opere ‘d’ arte profonda- 
mente meditate e fortemente sentite, e quindi 
originali davvero, non si componessero con 
bastante docilità entro le forme prestabilite 
e, “diclamo pure, troppo anguste, alle quali 
avrebbero voluto ridurle i critici, che  pati- 
vano la pedanteria del classicismo, o quella 
del romanticismo. 

Quindi ci fu chi nelle due tragedie non 
vide se non un’audace novità, ed una ribel- 
lione letteraria, foriera d’altre novità e ribel- 
lioni più gravi, e chi deplorò, con quelle 
maggiori grida che i tempi concedevano, che 
s’impiegasse tanto ingegno a una apologia 
del potere temporale dei Papi. Per 1’ Adelchi 
la-disputa letteraria si complicò con quella 
storica, giuridica e filologica sulla signoria 
longobarda in Italia; per il Carmagnola con 
quella assai meno vivace sull’indole e la sup- 
posta atrocità del governo veneto. Anco per 
quelli, che, mantenevano la discussione sul 
terreno puramente letterario, il Manzoni aveva 
fatto troppo, o troppo poco. Per gli uni troppo 
ampia la tela storica, troppo ampio lo svol- 
gimento, troppi i personaggi, troppa la defor- 
mità da quel tipo Alfieriano della Tragedia, 
che s’imponeva tuttavia anco a’ meno spie- 
tatamente aristotelici, e dal quale il Monti 
stesso non aveva saputo dipartirsi, neppure 
col Cajo Gracco. Per gli altri, era troppo 
poco: poichè, dicevano, non ha osato il no- 
vatore allargarsi alle ampiezze del contenuto 
storico, di cui gli davano modelli il Wallen- 
stein e il Guglielmo ell; circoscritto a un 
«aso speciale e poco più che privato il Car- 
magnola, limitato il numero dei personaggi 
e quindi insufficiente la varietà dei caranegi. 
e dei contrasti loro, e del dialogo. Queste ed 
altre siffatte cose cominciò a dire nel suo 
linguaggio d’allora la critica di sessanta anni 
fa: queste ed altre siffatte è venuta dicendo 
mutatis mutandis, ed ha continuato a dire, 
sotto l'impero de’ pregiudizii letterari e po- 
litici, sino a° di nostri: queste ed altre sif- 
fatte continuerà a dire, nonostante il mio ed 
altri dieci articoli come il mio; sintanto che 
un poeta valoroso, mettendosi in circostanze 
favorevoli pel solco aperto dal Manzoni, non 
rivelerà a un pubblico meno politicamente 
letterato, o meno iperbolicamente ammira- 
tore, la vera importanza dell’opera sua. 

La quale non consiste principalmente nella 
ribellione alla pretesa legge dell’unità di tempo 
e di luogo; non nei personaggi più nume- 
rosi, che quei della Tragedia alfieriana; e 
nemmeno nello stile e nel dialogo tanto più 
sciolti e naturali, posciachè queste, che pure 
in Italia erano audacie e novità, avevano, 
rispetto la totale dell’opera, una ragione d’ac- 
cessorii e di mezzi: ma consiste bensi nel- 
l'aver saputo ricondurre, nel modo che il pen- 
siero moderno concede, il sentimento della 
fatalità alla sua fonte. teologica; nell’ aver 
armonizzate maravigliosamente l’idea della 
Provvidenza e quella della libertà umana, 
le austera necessità della storia e la purifica- 
zione dell’individuo ; nell'avere insomma ri- 
fuso e ricomposto in un tutto armonico, ed 
essenzialmente moderno, gli elementi primi- 
genii della Tragedia greca; il Fato, la Ne- 
misi, la catarsi, la pietà ed il terrore. 

X 

Le ricostruzioni o contaminazioni di argo- 
menti tragici greci, nelle quali pur si com- 
piacquero tanto, sin presso a’ dì nostri, uomini 
d’ingegno vero, ma con assai mediocre sod- 
disfazione del pubblico, si fanno ogni di meno 
agevoli e meno opportune. Già, dei miti su’ 
quali molte di esse si fondano, vien mancando 
la cognizione nei più, per altro avviamento 
di studii e di letture: di. molti altri la Cri. 
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tica decompone o trasfigura i lineamenti: sui 
moltissimi è caduto quel tanto di ridicolo 0 
di disprezzo, ch’era da aspettarsi dalle lunghe 
dispute circa l’uso della Mitologia nelle let- 
terature moderne. Troppo poco impero ri- 
mane, in ogni modo, al sentimento del ,So- 
prannaturale negli amimi e negli intelletti 
moderni, poichè possano quei, che appena 
tollerano, o pongono in dubbio, o anche ne- 
gano il concetto cristiano della Provvidenza, 
compiacersi di quest'altro germe sfatato di 
soprannaturale. 

Anco di tragedie informate principalmente 
od unicamente al concetto della fatalità, che 
dicemmo psicologica, non saprebbe forse ap- 
pagarsi del tutto, ed a lungo, la moderna 
generazione degli scrittori e degli spettatori. 
Per quanto vasta e varia, la vita interiore 
dell’uomo, considerata in sè sola, senza ri- 
sguardo alle sue relazioni colla vita esterna 
e colla Storia, ha pure i suoi limiti e le sue 
monotonie: tanto più pericolose, posciachè le 
traduzioni, moltiplicate in ogni lingua, pon- 
gono dinanzi ‘agli occhi d’ogni spettatore 
mezzanamente colto i modelli inglesi e te- 
deschi, nei quali questo genere è trattato con 
tanta mirabile profondità. 

In tanto lume di critica, in tanta curiosità 
di ricostruzioni storiche éd anco archeologi- 
che, in tanta nausea delle astratte generalità, 
nelle quali si compiacque a lungo il conven- 
zionalismo così de’classicisti come de’roman- 


tici, e in tanto desiderio di esaminare e 


| rappresentare per ogni sua parte la società 


umana; pare dunque non resti ormai luogo 
se non alla tragedia politica e storica; vo’dire, 
inspirata al sentimento d’ una fatalità, ch’ è 
posta non pur nelle leggi della coscienza in- 
dividuale, ma in quelle più comprensive ed 
arcane, che reggono lo svolgersi della storia. 


X 


Esclusa pertanto, come troppo angusta, e 
quasi soffocatrice d’ogni concetto un po’vasto 
e nuovo, la tragedia alfieriana, rimangono a 
modelli del futuro teatro tragico il Niccolini 
e lo Schiller: e delle due forme è più viva 
forse quella dello Schiller, posciachè si rimise 
fra noi un po’ di quell’odio politico, che in- 
spira l’ Arnaldo e il Giovanni da Procida, e 
ne forma l’atroce bellezza. 

Ma il concetto artistico della vita e della 
storia è tuttavia per qualche rispetto incom- 
pleto nello Schiller medesimo; il quale in- 
tuisce bensi maravigliosamente le ragioni degli 
avvenimenti, ed ha talvolta una lucida visione 
dei destini oltremondani dell’uomo; ma non 
fonde bene i due concetti in un medesimo 
sentimento; talchè considerando i fatti tra- 
gediati da lui, ad uno ad uno, pare non 
vegga il luogo ch’essi hanno fra gli altri nella 
gran tela della storia, e i vincoli che li an- 
nodan tra loro. 

Nella varia realtà dei fatti, accuratamente 
accertati e meditati maturamente, sentire e 
far sentire altrui le leggi, che li hanno pre- 
parati di lunga mano, che li governano nel 
presente loro svolgimento, e nelle loro con- 
seguenze più gravi; mostrare queste leggi 
operanti con invincibile prevalenza contro gli 
sforzi degli individui e dei popoli, qualunque 
sia il concetto morale, che inspita la resi- 
stenza; risolvere, con un concetto e un sen- 
timento superiore alle necessità stesse della 
vita e della storia, l’antinomia, che ne risulta, 
fra la libertà umana e la legge delle cose, 
fra la moralità individuale e la storica; ecco, 
a mio giudizio, l’ufficio amplissimo e varia- 
tissimo del tragédo moderno. 

Naturalmente, messosi per un campo così 
vasto, il poeta sarà tratto a correre diverse 
vie, secondo ch’ egli fa procedere da una 
somma intelligenza e bontà, o da altro prin- 
cipio, le leggi dell’ essere; secondo i limiti, 
ch'egli attribuisce alla libertà umana, secondo 
© scopo supremo ch'egli assegna alla vita 


ai progredimenti degli individui e delle na- 
zioni. Vediamo ora come e quanto, poste le 
credenze religiose del Manzoni, egli abbia 
fatto nelle tragedie sue, e in specie nell’ Adelchi, 
cosa rispondente ad essa e al disegno di tra- 
gedia da noi sopra delineato. 


X 


L’azione tragica dell’ Adelchi incomincia al 
punto in'cui Carlo Magno, ripudiata oltrag- 
‘giosamente Ermengarda, la rinvia a Desiderio. 
Quindi, nuova esca all’ ire mal sopite già, e 
riaccese ora da’ Longobardi che, cupidi, e di- 
mentichi de’Franchi, spingono Desiderio allo 
acquisto di. Roma. Un concorso di cagioni 
trascina dunque Longobardi e Franchi a un 
cimento supremo, nel quale le forze de’con- 
cordi e relativamente civili Franchi, supere- 
ranno quelle de’Longobardi, discordi fra loro 
e combattenti su terra a loro infida. Tuttavia 
quel mite e valoroso Adelchi, che test s'ado- 
prava a trattenere dall’ impresa di Roma il 
padre ed i suoi, confida ora in Dio, che abbia 
a dargli vittoria contro il nemico potente, 
ma orgoglioso e fedifrago: egli forte e pio, 
difende il regno proprio e l'onore della so- 
rella; perchè il Dio dei forti non sarebbe 
con lui? | 

Ma egli è, pur troppo, il Re dei Longo- 
bardi: della rea progenie-che dopo 200 € più 
anni di stanziamento in Italia, è a'nativi ita- 
lici così infesta quasi come il primo giorno, 
in cui traboccò giù dall’Alpi; che, asserviti 
i Gepidi, per farsene strumento ad asservire 
gl'Italiani, non ha saputo n più di due se- 
coli, cancellare le rivalità delle Fare e delle 
schiatte ducali; che mai non seppe francarsi 
dal bisogno d’un Monarca, nè mai lasciare 
che ponesse radici una stirpe regia univer- 
salmente accetta e temuta. Le discordie in- 
testine, anzichè sopirsi, riardono al cospetto 
del nemico, attizzate dalla cupidigia e dalla 


che consigliano i tradimenti. Vittoriosa, 


aura ‘ 
gia sa a battaglie 


la rea progenie sarebbe trascor ° lie 
civili; certo a nuova ferocia contro i Latini 
e contro il Pontefice: la sua vittoria avrebbe 
addensato nuove tenebre di barbarie sull Italia, 
e forse sovr’altre parti d'Europa; nè le miti 
virtù d’Ermengarda o il valore d’Adelchi sa- 
rebbero bastate a impedirlo. 
Nè qui vale che altri levi la voce a 
dei Longobardi. La opinione, che ritiene la 
conquista e la Signoria Longobarda, nel si 
complesso, come barbara fra le barbare ma 
in favor suo tanti e così gravi argomenti, 
quanti almeno può averne la sentenza con- 
tratia: né può farsi un carico al Manzoni 
dell’averla seguita, dopo un esame ne breve 
nè superficiale, e dell’averla posta a fondamento 
della propria tragedia. È certo ad ogni modo 
che il tradimento di varii Duchi Longobardi 
contro il Re loro, pel quale si credettero poi 
scarsamente compensati da Carlo Magno, fa 
vivo e aperto contrasto colla salda unità dei 
Franchi: i quali, per barbari che altri li voglia 
fare apparire, erano manifestamente, alla fine 
dell'ottavo secolo, il più latinizzato 0 uno dei 
più latinizzati fra i popoli invasori dell Oc- 
cidente; e i più adatti e disposti fra tutti ad 
assicurare quella rivincita delle idee e delle 
istituzioni latine sulle germaniche, e quel la- 
tinizzamento dell'Europa centrale, in cui con- 
siste, secondo noi, la massima parte dei 
progressi civili, compiutisi nel Medio evo, 
X Lal 
Alla civiltà universale importa dunque, se- 
condo il concetto del Manzoni, che vincano 
i Franchi; ed essi vincono infatti: non tanto 
per la virtù propria o per quella del Re loro, 
così grande come sovrano, così antipatico 
come uomo; quanto per opera d’un povero 
diacono (il fatto ha per sè testimonianze gra- 
vissime) d’un povero diacono di quella stirpe 
latina calpestata da’ Longobardi, spregiata dai 
Franchi; i quali, strumenti inconscii della 
Provvidenza, non pensavano ad essa, mentre 
nel nome; e nell’idee, e nei segni stessi di 
lei combattendo, vincevano. I 
Colpe antiche e recenti s’addensano così 
sui Longobardi; che alla fine ne sono travolti, 
senza far prova nemmeno di quella fiera virtù, 
che sino dai tempi di Tacito li faceva co- 
spicui tra le altre genti tedesche; mentre 
nell'orgoglio della vittoria € nella sua gran- 
dezza di Re, Carlo dimentica sino i rimorsi 
e i terrori, che lo avevano sbigottito, in una 
dubitosa, a piè dell’Alpi, e scende sicuro 
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a regnare sulla terra, ov’era nata Ermengarda. 
Essa frattanto muore vittima del Fato della 
sua gente, e del suo proprio; chè a lei donna, 
e regina, e sorella di Adelchi, è destino ine- 
luttabile l’amore di Carlo, infedele, ingrato, 
ma grande, indimenticabile a chi ne possedè, 
fosse pure per un istante, l'affetto. Poco ap- 
presso, travolto da’ Fati della sua gente, cade 
anco Adelchi; e il valore suo, e quello che 
egli inspira a pochi fedeli, non vale che a 
segnalare i buoni ed i prodi, fra le turbe, cui 
la codardia o il tradimento tolsero di cadere 
onorati. Ma la morte di questi due innocenti, 
piena di cosi differente pietà, è quasi una 
apoteosi; € l’imagine loro svolgendosi, nel 
supremo istante, dalle squarciate nuvole, illu- 
mina di sereni splendori il melanconico pro- 


blema della storia e dell’esistenza: nè forse 


mai, se non nell’Edipo a Colono e nella Maria 
Stuarda, il sentimento della catars@entetse 
più puro dal procedimento dell’azione tragica, 
o fu significato in una forma più splendida. 
Bensi la Provvidenza, che pone ad essi fuor 
della vita il termine del lungo e ben patito 
martirio, lascia sulla terra il vecchio Deside- 
rio, a espiare nel servaggio gli odii e le cu- 
pidigie, ch’ebbe comuni colla sua gente col- 
pevole. Di lui vinto non si dà pensiero il 
Re Carlo, e duramente pone termine alle sue 
querimonie; decisa il cielo ha la loro contesa; 
ma dinanzi al prode e pio Adelchi morente, 
contempla, pensoso più forse di secreto terrore 
che di pietà, il fato d’un gagliardo e d’un Re. 


Quanto al suo Romano e’ non ha, invero, 


più nemici: intera, e tal, che basti al cuor più 
fiacco ed iracondo, ci gode la sicurezza; ma il 
men che provvido chiamatore di nuovi stra- 
nieri s'è tirato pure addosso un tremendo 
patrono, e il linguaggio di Carlo fa presen- 
tire Enrico IV. Il peggio poi è per quegli 
italici inetti, che nulla hanno saputo fare in 
prò o in danno dei vecchi dominatori; nulla 
in prò o in danno dei nuovi, e che aspet- 
tano pure dagli eventi la libertà: come se la 
libertà fosse un diritto pei popoli che non 
sanno conquistarla, o conquistatala non sanno 
valersene; come se a far progredire la civiltà, 
la Provvidenza avesse bisogno dei nipoti più 
o meno legittimi di- coloro, che la fecero 
progredire più secoli innanzi: come se non 
potesse Iddio anco dalle pietre suscitaré fi- 
gliuoli d’Abramo. 


Xx 

Il concetto della Provvidenza prende dun- 
que in questa tragedia il luogo e l’ufficio, che 
la fatalità teologica aveva ne’ tragici greci, e 
dà a tutto il lavoro un colorito di religiosità 
austera e consolatrice. Ma la Provvidenza del 
Manzoni non è l'intervento quasi materiale 
e antropomorfo di un Dio, che, lasciate an- 
dare un bel tratto per un verso, piuttosto 
che per un altro, le cose umane, scende im- 


| provviso a fermarne o disviarne il corso: seb- 


bene la legge costante, che Dio Creatore sino 
di principio impose alle società umane; per 
la quale le grandi catastrofi e i grandi rin- 
nuovamenti della storia escono logicamente 
dal grembo delle società stesse, ed in forza 
degli avvenimenti; ma di tal guisa che d’ogni 
secolo, d’ogni gente, d’ogni organismo sociale 
o politico, ciò che durevolmente sopravvive 
si è la parte migliore e progressiva.. 

Ben è vero che, nel loro processo fatale, 
le leggi della Storia travolgono, colle nazioni 
colpevoli, gl’individui innocenti; che le ge- 
nerazioni portano le conseguenze di colpe e 
di errori commessi dalle generazioni prece- 
denti: come è vero, del resto, che raccolgono 
talvolta i frutti di sapienza e d’operosità ci- 
vile, ch’esse sarebbero forse indegne o inca- 
paci di produrre e di educare. Ma tale è, 
piaccia o no, la realtà della Storia; nè il 
Manzoni ha fatto che rappresentare tragica- 
mente il reale, e rappresentarlo nella. luce 
ideale di una verità consolatrice ; vo’ dire della 
sanzione oltremondana, della espiazione, della 
Comunione de’ Santi. 

Tale è la tragedia, nella quale le partigia- 
neiie letterarie e politiche non seppero o non 
vollero vedere che una timida protesta pel 
Potere temporale; di cui, quando l’Adelchi 
fu scritto, non si prevedeva così prossima, 0 
almeno così completa la caduta, e. di cui il 
Manzoni, contuttochè fervente cattolico, non 
fu troppo tenero mai, 

E non c'è da dire che certe cose ce le 
vediamo o crediamo di vedercele oggi noi, e 


tiri rei 


che non erano probabilmente nell’inimo dello 
scrittore. La mirabile proporzione ch’era in 
lui tra le facoltà di critico e di pocta, della 
quale persino parve in un certo senso abu- 
sasse, non lascia credere di leggieri ch'e’ non 
avesse un concetto chiaro dell’opera prebria; 
per via di sentimento e di sintesi più iSrse 


che per via d’analisi; ma non meno completo. 


Molte parti delle tragedie sue ne fanno fede 
manifesta; nè potrà negarlo chi abbia a mente 
le parole di Adelchi al padre, prima che la 
guerra coi Franchi si rompa; quelle che mo- 
rente rivolge a Desiderio ed a Carlo; il noto 
monologo di Carlo Magno a piè dell’Alpi, e 
i due Cori stupendi. 3 
x 

Ma queste vostre celebrate tragedie, dirà 
taluno, alla prova della scena not ipparvero 
sufficienti. Or bene; questa pretesa o reale 
însufficienza, la quale darebbe forse materia 
a uno studio non arido e non -infruttuoso, 
nulla prova contro quanto siamo venuti di- 
cendo sin qui. Dappoichè non abbiamo con- 
siderato per nulla la partitura scenica e i 
suoi possibili effetti, e soltanto per incidens 
abbiamo toccato della locuzione e del verso. 
E quand’anco tutte le censure, mosse per 
questo rispetto al Manzoni, avessero ben altro 
valore da quello che hanno realmente; ri- 
marrebbe pur vero che il Manzoni, nelle sue 
tragedie, e nell’ Adelchi patticolarmente, -ha 
mostrato come possa e debba la tragedia 
moderna, per attingere vigore di giovinezza 
nuova, ritrarsi a’ principii; ond’egli a’ Greci 
per verità non benevolo, s’ è in questa parte 
contradetto, ed è stato più veramente e fe- 
licemente greco, che i soliti rifacitori di Tiesti 


e di Medee. 
Guido Falorsi. 


———— Mt —T____ 


CRONACA 


=". Giornale storico della letteratura italiana. — Ec- 
cone il programma. « Lo studio della nostra letteratura 
ebbe tale incremento in questi ultimi anni da vincere 
di molto l’aspettazione, e da far concepire delle sorti 
future di esso ogni più lieta speranza. 


Ma se gl’intendimenti, il metodo, la trattazione dei 


soggetti appaiono, a paragone d’altri tempi, miglio- | 


ati d’assai, ond'è da riconoscere la più parte dei frutti 
che se ne colsero, non si può certo dire altrettanto 
di quei mezzi che lo studio stesso agevolano e pro- 
muovono. Non solo è grande ancor presso di noi 
il difetto delle opere bibliografiche, dei repertorii, dei 
libri manuali d’ogni maniera, che aiutano lo studioso 
nelle indagini complesse e difficili con risparmio mas- 
simo di tempo e di fatica, e di cui tanto più si fa 
necessario il sussidio, quanto più cresce di giorno in 
giorno la materia dello studio, e si, allarga il lavoro ; 
ma di pubblicazioni periodiche speciali è pur anche 
grande e dannosa scarsità, essendo il piccolissimo nu- 
mero di quelle, che già ci troviamo d’avere, ormai 
troppo sproporzionuto al bisogno. 

E ben vero, d'altra parte, che il moltiplicare de’ gior- 
nali è piuttosto, secondo alcuni, segno di sfiacchimento 
che non di vigoria, poichè molto spesso è ripetuta a 
nota sentenza che il giornale uccide il libro. 

Giova peraltro far distinziene tra giornali e giornali. 
Il giornale, quale noi lo intendiamo, non soppianta il 
libro, ma lo prepara; esso è lo strumento vivo e in- 
cessantemente operoso della critica, è una creazione 
di quello spirito critico ond’è animata la scienza mo- 
derna. In esso si cimentano le opinioni, in esso si 
elaborano i materiali, in esso si compie tutto quel la- 
voro preparatorio, minuto e paziente, ond’esce poi la 
verità scientifica, costruita e provata: lavoro di molti, 
che non può aver luogo nel libro, ma richiede un 
campo libero e neutro. Non altro, insomma, è il gior- 
nale, se non l’organo per cui il contributo continuo 
del sapere e dell’opera di molti passa mano mano in 
corpo di dottrina; al qual proposito importa ricordare 
come oggimai il sapere cresce assai più pel lavoro 
paziente e minuto dei molti, che non per le larghe di- 
vinazioni dei pochi. 

La storia della letteratura italiana va in massima 
parte rifatta. L'Italia fu, tra le nazioni d'Europa, la 
prima ad avere nell’opera monumentale del beneme- 
rito ‘l'iraboschi una storia letteraria, pel tempo in cui 
fu scritta, certo mirabile, Ma dal ‘Tiraboschi in. giù, 


‘ nonchè. procedere nella via felicemente intrapresa, si 


diede addietro a dirittura. 

E valga il vero: che cosa sono, generalmente par- 
lando, dopo quelia di Tiraboschi, e salvo alcune pat- 
ziali eccezioni, le storiè. della’ nostra letteratara? O 
esposizioni superficiali e manchevoli, o sintesi più 0 
meno geniali, in cui, più assai che allo studio diretto 
dei fatti si badò ad alcuni preconcetti estetici, politici, 
filosofici, con l’aiuto de’ quali si pretese d’interpretare 
e ordinare fatti male sceverati e mal noti, ossia’ di ri- 
costruire sistematicamente la storia. Ond’è che essé, 
e più particolarmente quelle che corrono perle scuole; 
o sono al tutto insufficienti, o dànno a dirittura dello 
svolgimento e delle vicende delle nostre lettere un 
assai falso concetto. IT  disfavore in che quest opere 
sono venute cresce di giorno in gidano; ma perchè 
possano essere sostituite da altre, egli è mestieri anzi- 


| sollecito di cooperare al conseguimento di un ultimo 


tutto di compiere un ben iungo lavoro di preparazione — 
in cui tutte le forze e tutte le attitudini sono chiamate. 
ad esercitarsi. La nuova storia della letteratura italiana. 
bisogna che poggi essenzialmente sullo studio diretto | 
dei monumenti, e che rifugga da ogni costruzione si- 
stematica. 4 

Le biblioteche e gli archivi nostri riboccano di do- | 
cumenti o ignoti affatto o intraveduti appena; la lezione | 
della grandissima maggioranza dei nostri testi è dal 
assoggettarsi a nuovo ed accurato esame ; le relazioni 
delle lettere nostre con quelle delle altre nazioni di’ 
Europa, ed i molteplici rapporti delle lettere con la 
politica, con la scienza e con le arti figurative sono; - 
come s’esce dal medio evo, a mala pena avvertiti ; ina 
finiti punti di storia biografica, di storia della lingua, - 
di bibliografia, sono da discutere e da chiarire; v (4 
insomma tutto uno sterminato materiale da vagliare ©. 
da ordinare, prima che altri possa, in modo degno. 
della scienza, accingersi allingente fatica di scrivere 
una storia generale della letteratura italiana. | 

Il sentimento vivo di una tale necessità, e il desiderio 


fine furono quelli che indussero il Graf, il Morpurgo È 
il Novati, il Renier e lo Zenatti a metter mano alla 
pubblicazione di un giornale di storia letteraria, aperto. 
a quanti sono operosi ed efficaci cultori dello studio 
delle nostre lettere, in Italia e fuori; impresa non pic. 
cola, e non iscevra certo di molte difficoltà, alla quale 4 
si chiede e si spera il favore e il suffragio di tutti gli |, 
studiosi. Esso si intitolerà Giornale storico della lettera» 
ura italiana, e abbraccerà ‘tutta la storia delle nostre. 
lettere, a cominciare dalle origini, fatta solo eccezione | 
tper la letteratura contemporanea. La materia che vi si 
verrà man mano raccogliendo sarà distribuita sotto le 
seguenti rubriche: 1° Scritti originali di storia e di 
critica letteraria in genere; 2° Testi inediti, non sovet= 
chiamente lunghi, e bene illustrati; 3° Varietà, ossia 
brevi note, singoli documenti, questiooi sopra qual- 
siasi punto di storia letteraria; 4° Bibliografia, distinta 
in Rassegna bibliografica e in Bollettino bibliografico 
5° Cronaca dei fatti che possono, comecchessia, interes: — 
sare agli studiosi e agli studii; una nota di tutte le 
pubblicazioni riguardanti la storia letteraria italiana ché 
vengono in luce, e uno spoglio delle riviste nazionali 
ed estere. 

La Direzione porri ogni maggior cura a che la bi- 
bliografia, tanto trasandata da noi, e pur tanto utile; 
sia quale il bisogno richiede, e soddisfaccia ad ogni 
giusto desiderio del pubblico. Insieme allo spoglio dei È 
giornali e alla nota delle pubblicazioni, essa dovrà 
riuscire uno specchio fedele di tutto il movimento che — 
si verrà successivamente compiendo negli studii, ed | 
alla utilità pratica ancor maggiore di tale specchio si È 
provvederà inÈ fine d'ogni volume con accurati indici È 
analitici. i P 

Affinchè l'impresa riesca proficua ed onori veramente — 
gli studi italiani, la Direzione ha bisogno dell’appog o 
morale e materiale degli studiosi, che spera non le vertà 
mai meno. pe] 

Il Giornale storico della letteratura italiana wscirà com 
l’anno 1883 in fascicoli bimestrali di circa ro fogli did 
stampa ciascuno, in modo da formare ogni anno due 
bei volumi. g 

Il prezzo d'abbonamento annuale è di lire 25. Ne è — 
editore il cav. Ermanno Loescher. » 

+, Museo italiano di antichità class'che. — Con 
questo titolo comincerà fra breve le sue pubblicazioni 
in Firenze un periodico che si occuperà degli studii 
filologici ed archeologici. Sarà illustrato da riproduzioni 
in eliotipia. 

Il nome di Domenico Comparetti che ne sarà il di- 
rettore, è sicura garanzia della bontà dell’opera. 

»°, È morto a Firenze, l’ultimo del mese scorso, | 
Guseppe Polverini, uno dei più vecchi ed onorati tra | 
i nostri tipografi. i 

Fu grande amico di Pietro Fanfani, la memoria del 
quale onorò sempre meglio che seppe, con gli scritti 
e con un giornale letterario intitolato da lui. Ebbe 
ingegno pronto ed arguto; e, per quanto gli fu con- 
cesso dalla vita laboriosa, lo coltivò con letture e dotte 
conversazioni. 

L'onestà del Polverini era a Firenze proverbiale; la 
bontà dell’animo suo nota e pregiata universalmente, 
come fu da tutti compianta l'improvvisa sua morte. 

»", Le Lettere edite ei inedite di Camillo Cavour 
raccolte da Luigi Chiala saranno edite in tre volumi 
dalla casa Roux e Favale, a Torino. Il Chiala premet- | 
terà un lungo studio sulla vita del Conte di Cavour. 

++ Cristoforo Colombo. Parlammo nella cronaca di 
un altro numero della rivendicazione che più città si 
fanno dell'onore d'aver dato i natali a Cristoforo Co- 
lombo. i 

Il presidente della Repubblica francese ha orà ap- 
provato l’ erezione di una statua in memoria di lui a 
Calvi, in Corsica, che vanta, e crede in tal. modo 
attestare, valide ragioni. van 

+", Esperimenti metricl. — L'editore Zanichelli ha 
pubblicato con questo titolo un volumetto di traduzioni 
dal greco e dal latino di Giuseppe Chiarini e Guido 
Mazzoni. Va innanzi una prefazione del Chiarini, 

"+ Petrarca e Boccaccio. — Su’ due grandi padri 
del risorgimento terrà una serie di conferenze il pro- 
fessore Dalmazzo al Trinity College di Londra. 

.°, Le opere di Benvenuto Cellini, disperse come 
sono pei musei d'Europa, possono difficilmente essere 
studiate e ammirate; Anche néll’arte sua di scultore e 
cesellatore, com'è in quella di scrittore, sarà ora il, 
Cellini pregiato con maggiore cogniziorte di causa, per 
merito di Eugenio Plon. Il quale darà per la casa Plon 
di Parigi un grosso volume su lui, con non meno di 
cento incisioni ad illustrare le meraviglie dell’arte sua, 

in» Per.gli studiosi. — Il signor Orazio Bacci coi 
primi del prossimo gennaio pubblicherà pei tipi dei 
fratelli Bracali di Pistoia' La Giampagolaggine di Anton 
Francesco Bertini, con uno studio sulla ‘vita e gli scritti | 
poléimici dell'autore. $ 

«", Speranze e dubbi. — È il titolo d'un volumetto 


i 
n 

n 
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. novelle per i giovanetti, del signor Angelo Gatti, 
- editore Carrara pubblicherà entro l’anno. 
* La libreria editrice A. Manzoni ha pubblicato un 
je libro perle scuole, Istituzioni di antichità greche, 


utile li ; , i . 
con un'appendice sulla mitologia comparata, del pro- 


fessore G. De Michelis. I 
* Haazoni e Cantù. — È uscito il secondo volume 
che compie l'opera del Cantù sopra Alessandro Manzoni. 
È diviso in sette capitoli intitolati : Amici e cono- 
scenti; — la famiglia; — l'economia; — | uomo; — 
la storia; — la politica; ne la fine. — Nel primo è 
maestrevolmente ritratta quasi intera la società milanese 
ed italiana dei nostri tempi: Arconati, Collegno, Trechi, 
pecchio, Grossi, Porta, i fratelli Vitali, Ambrosoli; Ro- 
mani, De Cristoforis, Torti, Rossari, Cerioli; Ermes 
Visconti, Confalonieri, l abate Barbieri, il principe Fi- 
ingeri, di Negro, Rosini, Cattaneo, Gioia, Romagnosi, 
Giordani, Pozzoni, Tommaseo, Azeglio, Giusti, Cap- 
Giorgini, Pieri, la Elena Viscontini, Costanza 
i, Fulvia Verri-Jacopetti, la. marchesa Paola Ca- 
Rosa Taddei, la Palli Bartolomei, la princi- 


che I 


poni, 
Trott 
stiglioni, 
pesi un aneddoto, qualche notizia 0 ‘qualche Gita* 
zione inedita. Poi vengono gli stranieri: sono re di 
corona, € principi e uomini di Stato, Thiers, Monta- 
Jembert, Fauriel, Luisa Colet, Ida Hahn-Hahn, de 
Witte, Rio, Lamartine, Balzac, Qzanam. Il volume è 
pure ornato di tre bei ritratti: quello del Manzoni 
tratto da un dagherotipo del 1854, e due che non 
furono mai pubblicati, di Giulia Beccaria, madre del 
grande scrittore, e di Enrichetta Blondel, sua prima 
moglie: entrambi tratti da acquerelli del 1829, posse- 
duti da Cesare Cantù. i i 

Nuove pubblicazioni pervenute alla direzione della 
Domenica Letteraria. 

CesaRE CANTÙ. Alessandro Manzoni. Reminiscenze. Mi- 
lano, Treves. — Copice DI Commercio. Firenze, Suc. 
cessori Le Monnier. — G. Giovio. Lari artistici. Collezioni, 
Como, Tipografia provinciale. — G. RiccarpI. Cusa dî 
Savoja e la rivoluzione italiana. Firenze, Le Monnier. — 
B. BrancHI. La Commedia di D. Alighieri. Firenze, Le 
Monnier. — G. B. CAVALCASELLE J. A. Crowe. Storia 
della pittura in Italia. Volume II. Firenze, Le Monnier. 
— AnTonio Favaro. Galileo Galilei e lo studio di Pa- 
dova (Volumi due). Firenze, Le Monnier. — S. Pa- 
cLIARO-BorDone. Tribunale celeste e Paradiso (2° edizione). 
Catania, F. Martinez. — L. GALLAvRESI. La cambiale. 
Milano, Treves. — C. Ricci. Per un bolognese. Appunti 
critici. Bologna, Monti, — D. Bosurci. Quale sia la 
parte di vero della morale e del positivismo di H. Spencer, 
Avellino, Tulimiero. — RELAZIONE del prefetto della Bi- 
blioteca Vittorio Emanuele. Roma, Botta. — C. ANTONA- 
Traversi. La Lia dell’ Ameto (Estratto dal Giornale di 
Filologia Romanza). — C. Boito. I principii del disegno. 
Lettere. Milano, U. Hoepli. — P. TaLini. Scritti di Storia 
e d'arte. Milano, Dumolard. — HenrYy RaBusson. Dans 
le monde. Roman d’hier.-Paris, Calman Lévy. — C. CrIMI- 
Lo Giupice. Era un pazzo? Versi. Palermo, Tipografia 
della Forbice. 


TOA 


LA Monaca pi Monza” 


Il Ripamonti racconta che una giovinetta di 
sangue principesco era stata costretta a farsi 


religiosa, per obbedire all’ambizione e all’avari-. 


zia de’ parenti. Nel chiostro per alcun tempo 
si rimase la vittima abbastanza tranquilla, e 
vi godeva distinzioni ed onori: e non meno 
per lo sp'endore de’ natali, che per le virtù 
dapprima spiegate venne scelta a maestra e 
direttrice delle nobili fanciulle che stavano 
là in educandato. Da qui cominciò il male. 
Era contigua al monastero una casa, che dalla 
parte posteriore dava sopra un cortiletto, dove. 
le educande solevan stare nel pomeriggio. Un 
giovinastro che abitava in quella casa si diè 
prima ad amoreggiare con un’educanda: ma 
questa poco dìipoi andò sposa, e allora lo scia- 
gurato rivolse gli occhi e il desiderio alla mae- 
stra. Trovarono facilmente modo alla colpa. 


Alcuni anni stette occulta la cosa; sebbene la 


monaca avesse avuto. de' figli. E non fu sol 
uno il sacrilegio: due monache erano state 
date compagne alla signora. e queste pure 
furono contaminate. 

Rotta ogni disciplina, le colpevoli s'impo- 
Sero con l’audacia, col terrore. Una conversa 
che accortasi di qualche cosa aveva lasciato 
andare imprudentemente la lingua, fu uccisa 
Nella camera della signora, e per sedare ogni 
Sospetto si sparse la voce della fuga. Final- 
Mente avuto sentore di. altri atrocissimi fatti, 
del disordine gettato nel convento, del pauroso 
Scanlalo serpeggiante nel paese, il cardinale 
fa portar via la monaca e perseguire il vio- 
latore. Questi furibondo va nel convento, mena 
a forza le altre due monache; l'una ferisce 
di pugnale e getta nel Lambro, l’altra dirupa 
In un precipizio. 

Qui il Ripamonti racconta una specie di 
Miracolo, per cui, malgrado tutti, le due mo- 
hache son salve ed espiano la colpa con morte 
esemplare. — La signora che dapprima aveva 
dato in ismanie, dicendo d'esser stata forzata 
ne suoi voti, e voler ora maritarsi ed a 
CUI meglio credesse, per ultimo si converti 
lei pure, si diede alla vita più aspra di peni- 
tenza, Passando presto in odore di santità. Il 
i 


(1) Da uno studio di icazi 
i i prossima pubblicazione — Man- 
soni e Diderot: la Monaca di Monia e la Religieuse, 


ssa Belgioioso. Per tutti e per tutte, il Cantù ha un | 


Ripamonti che la conobbe ce la presenta in due 
tratti efficacissimi. 

Perchè, del resto, la giustizia divina e il 
miracolo fossero fin tutto compiuti, il Ripa- 
monti termina la sua narrazione con la morte 
del violatore per mano d’un suo amico è com- 
pagno di delitti. 


X 


Come si vede, il Manzoni si è attenuto per- 
fettamente alla trama del cronista, scemando 
cautamente nella narrazione tutte le parti 
scabrose, e ritornando diligente con la sua 
analisi profonda ed intima dove il Ripamonti 
era passato affatto incurioso. Infatti la parte 
precipua dell'episodio dei Promessi Sposi sta 
nelle pagine mirabili in cui il Manzoni ha 
voluto ricostruire quella tela di artifizi, di in- 
ganni, di seduzioni, di - minaccia per le quali 
dovette bene Gertrude esser addotta da’ pa- 
renti al mal passo. 

(Il Manzoni abbandona la monaca, appena 
ci ha fatto balenare gli inizi della relazione 
colpevole, con le sue prime ansie, prime gioie 
e terrori. La profondità dell’abisso, in cui l’in- 
felice è caduta, viene per noi misurata solo 
allora che Lucia, gettata dal caso sulla via 
della signora, ne diviene vittima. Dopo que- 
st'iniquo tradimento noi non rivediamo più 
la monaca: e quando Lucia, guarita dalla pe- 
ste, ne domanda alla sua compagna e bene- 
fattrice, questa le apprende brevemente e con- 
fusamente il seguito della storia, che il Man- 
zoni non ama riferire, soddisfatto meglio di 
accennare alla edificante conversione (capi- 
tolo XXXVII), rinviando i curiosi al Ripa- 
monti. 


x 


È noto, come nell’entusiasmo destato dai 
Promessi Sposi saltasse in testa al vanitoso 
e mediocre Rosini di continuare la storia della 
monaca, lasciata quasi a mezzo dal Manzoni 
e della quale perciò si sarebbe potuto trarre 
partito. Ma per il povero Rosini qualunque 
argomento era un pretesto: egli aveva da 
sciorinare non si sa quanta erudizione storico- 
critico-artistico-pittorica; e ne ha infatti rim- 
pinzato il suo romanzo, per il quale preten- 
deva di essere e di trattare alla pari col Man- 
zoni, e in grazia del quale inflisse molte sec- 
cature al Leopardi. 

Ma, se la sconciatura del Rosini non poteva 
che riuscire stucchevole, doveva destare una 
‘viva curiosità la scoperta e-pubblicazione del 
processo originale della monaca, che veniva 
a gettare luce piena e sinistra sui punti la- 
sciati oscuri o adombrati appena dal Ripa- 
monti. Questo processo, in un manoscritto 
di dieci gran fascicoli, fu edito per intero 
nel 1855; e il conte Tullio Dandolo ne dava poi 
un assai copioso estratto. 

In quest’estratto, illustrando i, preziosi do- 
cumenii con lo stile enfatico che gli è pro- 


prio, il conte Dandolo, per crescere il sacro . 


orrore ne’ lettori, divide il processo in tanti 
atti di tragedia, dramma, a piacimento: per 
altro la sua è una ben sciolta e fredda cosa, 
malgrado le declamazioni, gli ammirativi, e i 
puntini, i tre soliti ammenicoli con cuì cre- 
don compensare il difetto di osservazione e 
di analisi i romanzieri mestieranti, Eppure 
nulla di più facile che ricreare sullo schema 
larghissimo degli interrogatorii e dei processi 
verbali la storia commovente della vera mo- 
naca. L'interesse drammatico sorge sponta- 
neo dalla narrazione de’ fatti, dalla pittura di 
certe scene, che riescono efficaci perfino sotto 
la penna del cancelliere di tribunale. 

La signora, la monaca di Monza è suor 
Virginia, figlia del fu illustrissimo signor Mar- 
tin de Leyva, monaca di S. Margherita in 
Monza. All'epoca del processo (1607) aveva 
trentadue anni. Era bellissima. Il seduttore 
si chiamava Giampaolo Osio: la tresca aveva 
durato oltre sette anni. Avevano avuto più 
figli: di essi viveva solamente una bambina 
che suor Virginia faceva spesso venire, come 


di estranea, in convento e a. cui. prodigava 


carezze in presenza delle monache che sape- 
vano tutto. Le altre volte aveva, sembra, abor- 


tito. La bambina,.per favore d'un Melzi, fu 
legittimata nel 1606 dall’Osio che la disse 


avuta di Isabella de Meda. 

Le altre due monache complici erano suor 
Ottavia Ricci, e Benedetta Homati; la con- 
versa uccisa, Caterina Cassini. 

Il processo conferma quasi interamente i 
particolari dati dal Ripamonti. 

Realmente l’Osio amoreggiava dapprima con 
Isabella degli Ortensi, educanda.: partita co- 
stei, si volse a suor. Virginia, Comincia dal sa- 
lutarla, le mostra più tardi una lettera: con- 
tro le crescenti insistenze, contro la propria 
debolezza suor Virginia combatte lungamente 
ma le concessioni pur troppo si seguono ra- 
pide. Come trascinata da una forza, che nel 


LA DOMENICA LETTERARIA 


' vue concor ___l cinico iii tri come icone corista cazzi cri cia 


suo interrogatorio chiama diabolica, consente 
di parlare con l’Osio alla finestra, poi al con- 
fessionale, infine aprendogli la porta del mo- 
nastero: piange, trema, sviene, corre agli al- 
tari, implora soccorso da Dio. 

« L'Osio — depone suor Virginia — mi chia- 
mava grazia di potere ragionar meco al par- 
latorio, ed io gliel’accordai. Venne una notte 
nel parlatorio del confessore, che suor Ottavia 
gliene buttò la chiave, dissopra il muro e così 
v'entrò. Divisi come eravamo dalla doppia 
grata ragionassimo di cose di creanze: mostrò 
la maggior modestia che si potesse più im- 
maginare. Dopo ch’ebbi veduto l’Osio due volte, 
mi sembrò come d’essere diabolicamente for- 
zata d'andare a quella finestra, e una volta 
che mi fu detto da suor Ottavia che Giam- 
paolo stava in giardino, perch’io volli farmi 
forza di non andare a vederlo svenni sopra 
d’una cassa: e questo si ripetè più volte. Tal- 
volta io-entrava in collera, pregando Dio che 
m'aiutasse: talvolta mi pareva che fossi levata 
a forza per andarlo a vedere: talvolta in sen- 
tirmi spinta da questa tentazione mi stracciava 
i capegli pensai fino d'ammazzarmi. » 

Un giorno Ja passione nell'Osio trabocca, e 
alle strette violente dell’amato ella fugge e 
sì propone di non rivederlo mai più. Per qual- 
che tempo mantiene il suo giuramento, ma 
ne ammala: poi alle istanze che l’Osio le fa 
giungere si arrende costretta dalla stessa forza 


‘diabolica; e così a grado a grado deve cadere. 


Da allora in poi l’Osio entra addirittura nel 
monastero, vi si trattiene nascosto anche per 
quindici giorni, cercato dalla giustizia per uu 
delitto di sangue; e le monache fanno per 
lui cucina a parte. Suor Virginia pure si reca 
a casa di lui e ristava « sino alli mattutini: 
quando voleva tornare in monastero tirava 
una cordetta a cui era attaccato un sonaglio, 
che dava avviso alle due monache d’andarla 
ad incontrare: ci andava vestita del suo abito 
da monaca.» Vivono proprio licentia coniu- 
gati, ricambiandosi doni e servigi, 

‘« Si facevano delli servizii l'un l’altro, cioè 
suor Virginia dava l’amido alli collari dell’O- 
sio e metteva delli collari nelle sue camicie: 
e questa era cosa pubblica e notoria; e l’Osio 
mandava a lei cose da mangiare e così lei 
manda all’Osio delle cose da monache..» 

Dopo il primo aborto — racconta suor Vir- 
ginia — « vendei degli argenti che aveva e 
mandai alla Madonna di Loreto una tavoletta 
votiva sulla quale aveva fatto mettere una mo- 
naca ed un puttino inginocchiati che piange- 
vano: la mandai per mezzo di Bernardo Grosso, 
al quale per il viaggio diedi sei ducati ed uno 
da offrire. Due altre volte mandai il suddetto 
alla Madonna, affinchè m’accordasse la grazia 
di liberarmi da quell’affezione: ma preval- 
sero i malefizii dai quali mi trovava circon- 
data. » 

Il Ripamonti, oltre l'uccisione della con- 
versa, accenna quella d'uno speziale e d’un 
fabbro che ‘avevan parlato apertamente dello 
scandolo: ma dal processo non appare che la 
morte violenta dello speziale, ucciso dall’Osio. 

Questi, al contrario, incolpa le due mo- 
nache, suor Benedetta e suor Ottavia della 
morte della conversa, Curiosigsima è una let- 
tera dell’Osio al Cardinale, in cui si scaglia 
contro quelle due complici e istigatrici che 
per amore di suor Virginia egli doveva sof- 
frire e che a lei lo contendevano. 

« La colpa — egli scrive — non è stata 
di detta povera suor Virginia Maria, qual di 
gran casa l’animo in altro aveva che alle cose 
mondane; ma Ottavia e Benedetta erano quelle 
che il mal facevano, e come principali Dio le 
ha castigate: io non fui mai ricercato solo 
che da esse e tentato ancora a peccare seco 
(che. Dio mi è testimonio se dico la verità) 
io non le poteva comportare, nè potrò, con- 
siderando com’esse siano state causa della 
mia rovina:.chi troyò la invenzione de’ posti 
e altre cose ? Sol èsse; chi veniva alle porte? 
Sol esse; chi mi meriàva nella sua camera se 
non esse?..... 

« So ben io +— aggiunge, più oltre — chi 
merita castigo, ma non già io, nè la signora 
Virginia che non ebbimo mai volentà di of- 
fendere Dio; sibbene per questi demoni ogni 
ora eravamo stimulati a qualche novità... 

« Chi ha rovinato e impoverito il mona- 
stero? il canonico Pisnato, il qual confessa 
ora le monache di Meda:si veda in casa sua 
che si troverà quello che non si sarà trovato 
in casa mia, di donativi fatti da monache, 
eccitamenti amorosi ed altre cose. Prete Gia- 
como Bertola confessore di S.Margherita quale 
era la sua devota? La Saca,e stava lì tutto 
il giorno continuo. Di questi per essere preti 
non sì processa, ma solo si parla del povero 
Osio, solo è perseguitato.... » 

Se come vorrebbe l’Osio le monache non 
uccisero la conversa, furono sue complici ad 


ogni modo: e quale viene esposta ne’ ver- 
bali, non potrebbe darsi una scena più cupa- 
mente drammatica. Avendo quella Caterina 
fatta andare in collera una prediletta della 
signora fu messa in prigione: e allora risen- 
tita minacciò di palesare quanto sapeva, nell’im- 
minente visita d’un monsignore al convento. 
Si cercò di rabbonirla: « a mezzanotte suor 
Benedetta andò dalla Caterina nella camera 
ov'era detenuta, e cominciò a parlar seco, poi 
v'andò suor Virginia e, dietro lei, io (suor Ot- 
tavia): sopraggiunse Giampaolo che avendo 
un piedi di bicocca ne diè due o tre colpi 
nella coppa della Caterina, che stava sdraiata 
su d'ua pagliericcio. î 

« Per quella botta morì senza dir niente 
che le diede dalla parte di dietro e le ruppe 
anche la testa ond’escì sangue, e restò im- 
brattato il suddetto piede che io (suor Bene- 
detta) lavai..... 

« Morì subito alla mostra presenza, e, morta 
la portassimo nel pollaio, aiutando tutte;. e 
suor Benedetta ed io suor Ottavia) la driz- 
zassimo in piede in un cantone e l’appoggias- 
simo contro de’ legni assai perchè non potesse 
esser vista. La Caterina stette là tutto il giorno 
seguente: venuta la notte tornò l’Osio e col- 
l’aiuto di suor Benedetta portò il cadavere a 
casa sua: che cosa n’abbia fatto non so. Credo 
che lo tagliasse e ne mettesse un pezzo quà, 
un pezzo là: la testa per quanto lui disse 
l'aveva gettata in un pozzo fuori di Monza. » 

All'uccisione « furono presenti anche suor 
Silvia e suor Candida: eravamo cinque. Tutte 
aiutarono a portarlo fuori del monastero, cioè 
sino alla porta. » , 

Scavando in casa dell’Osio sì rinvengono la 
testa ed altre membra disjecta della vittima. 

Tali gli orribili particolari. — Dal processo 
non si rileva nulla della conversione: suor 
Virginia fu sottoposta alla tortura de’ sibi/ei 
alle mani, e subì quindi insieme alle altre l’a- 
vuta condanna. « Furono le dette monache 
murate separatamente in una carcere per una, 
con lasciarci le fenestrole per poter respirare 
e ricevere il vitto, come si conviene in si- 
mili casì. » ‘ 

Quanto all’Osio, fu « condannato dal Se= 
nato in pena della vita, e d’esser tenagliato, 
tagliata la mano dritta, con fiscazione di tutti 
li beni, e fattagli spianare a /undamentis la 
la casa, fatine pubblica piazza, con erigerci 
in mezzo una colonna di marmo » su cui una 
iscrizione infamatoria. | 

£ X 

Conobbe il Manzoni queste risultanze del 

processo ? Certo, solo più tardi: ma anche dai 


semplici appunti del Ripamonti, avrebbe po- 
tuto, con la sua analisi, divinare, ricreare in 


| gran parte ciò che il processo ci ha rivelato, 


se egli non si fosse limitato ad accennare il 
solo fatto della conversa, nei pochi tratti ma- 
gistrali con cui fa guizzare il fantasma del- 
l’uccisa che veniva insistente a picchiare alla 
fantasia della colpevole. . 

Già nel 1847, il Tommaseo in un articolo 
pubblicato nell’Antozogia dell'ottobre, dopo 
parecchi appunti, parte giusti, parte malevoli 
su’ caratteri principali de’ Promessi Spostî, 
scriveva: « quel della signora sarebbe più 
individuale e più vivo, se l’autore, come la 
pubblica voce afferma, non avesse per eccesso 
di delicatezza troncata la parte de’ suoi tra- 
viamenti. » ; 

L'opinione del Tommaseo era dunque avva» 
lorata anche da una pubblica voce. i 

E non è infondato il supporre che questo 
brusco troncamento — di cui scapita la giu- 
stificazione psicologica, e artistica perciò, del 
delitto che si fa consumare dalla monaca su 
Lucia — fosse dovuto ai suggerimenti di 
monsignor Tosi, con cui — strano a dirsi — sì 
trovò d’accordo il Fauriel. 

Il prof. Magenta, nel noto libro sul Tosì, 
reca una lettera della madre del Manzoni 
che scrisse a quel prelato (14 gennaio 1824; 
p. 70-71): « immediatamente dopo correg= 
gerà il romanzo; e sia detto fra noi, M. Fau® 
riel, certamente uno dei più grandi letterati, 


dice che è una cosa ammirabile, e si è incon 


trato con lei, dicendogli di togliere affatto © 
l'episodio della monaca. » — Il Magenta an 
nota che «infatti Manzoni levò molto di quele. 
l'episodio. » Peccato! 

È così che il nucleo storico dell’episodio sî 
è ridotto al primo periodo della narrazione 
del Ripamonti. RCA 

Su quel {solo dato, null’ altri che .il Mans 
zoni poteva creare tutto l'episodio: ma certo 
ben gli dovette giovare — e questo tende 
a dimostrare un nostro studio — il ricordo 
della Re/îgieuse del Diderot. 


Alessandro Luzio. — 
RR 


dg ri 


N EIBBILA 


Si chiamava Battista, ma era molto se lui stesso se 
ne ricordava. Aveva un’ idea confusa d’una donna che 
da piccino, facendogli mille carezze, non lo chiamava 
altro che così; una donna giovane, tanto buona, che 
poi era morta, e conlei erano cessate quelle carezze e 
quel nome. Doveva ‘avere otto anni, o giù di li, e co- 
minciò da quel tempo la sua vita sul mare, a bordo 
d’ una vecchia feluca, che seminava i chiodi della sua 
cadente carcassa e i sagrati del padrone da Voltri a 


| Genova, trasportando quel che poteva e quello che 


Je capitava. Fu lì dove prese a masticarsi quel diavolo 
di soprannome: Sottovento qui Sottovento là, che gli 
s'era attaccato meglio che con l’acqua del battesimo. 
Sulle prime non lo poteva mandar giù: chiamato, fa- 
ceva il sordo; poi, visto che non giovava, passò a delle 
proteste più energiche, e un giorno scagliò un bugliolo 
addosso a un marinaio, che in dieci minuti aveva rin- 
negato il suo nome legittimo dieci volte. Ma una pe- 
data del padrone gli fece, tanto fu potente, accettare 
da quel momento come un fatto irrevocabile e secondo 
giustizia quella sostituzione di nomi; e se, ora che 
aveva ventott’ anni sonati, si rammentava di chiamarsi 
Battista, il merito non era tanto della sua memoria 
‘quanto dell’amore, che aveva resuscitato quel nome 
sulle labbra di un’ altra donna; insieme con altre ca- 
rezze; le labbra e le carezze della sua.sposa. 

Tutta la sua vita era stata un passar continuo da 
una nave all’ altra, da un paese all’altro, sempre in 
viaggio, sempre in mezzo all'oceano, sempre con la 
morte alla gola. Perchè il mare, con un bel tratto 
d’amicizia e di gratitudine, gli aveva detto tutti i suoi 
segreti; gli aveva, cioè, fatto balenare davanti agli occhi 
la morte in tutte le forme possibili con cui può darla: 
infinite, orribili tutte. L’aveva scappata mille volte per 
miracolo; perchè il mare, diceva lui, gli voleva bene, 
e pareva trovarci gusto a strappargli quasi la vita per 
poi regalargliela. 

i x 

Aveva moglie da tre anni. Quindici giorni dopo le 
nozze i due. sposi avevano dovuto separarsi, com’ è 
lusanza dei marinai: lui in viaggio, lontano, in mezzo 
ai pericoli; lei .a-casa a sospirare, a strologare il tempo, 
a tremare ogni volta che il mare fosse grosso, a invidiar 
le rondini che andavano sempre insieme dove volevano, 


esi pispigliavano nell’aria serena i loro amori giulivi, 


mentre lei...! Ma come si fa! il pane in casa non ci 
fioccava, Il brigantino su cui era partito, aveva un nome 
di buon augurio; Speranza; la ferma aveva a_durare tre 
anni, ai soliti patti: cinquanta lire al mese da pagarsi 
per una metà alla moglie, e l’altra alui quando la ferma 
fosse finita; spesato di vitto, ma vino, neppur parlarne: 
il marinaio è fatto per l’acqua. Dopo un certotempo Sotto- 
vento viene a sapere una gran novità: alcuni mesi ap- 
presso eccone un’altra che fa seguito alla prima, aspettata 
immancabilmente; ma che nondimeno gli mette l'animo 
sossopra, gli dà una gioia, un’aria di trionfo, un’impa- 
zienza di correre, di volare a casa, che non gli s’ era 
mai vista. Quella notizia veniva da Voltri, in una lettera 
della moglie, la quale diceva che tutto era andato 
benone, e che era maschio, e che con l’aiuto della Ma- 
donna lui vedrebbe presto il suo sangue; che lei non 
vedeva l’ora, e che a guardarlo la gente dicevano ch’era 
tutto lui, e gli avevano messo il nome di Giovan- 
nino; che già questo l’aveva scritto lui, se fosse stato 
un maschio. — Sottovento. non sapeva leggere, ma 
quella lettera l’aperse e riaperse tutta la giornata, e stava 
li incantato a fissarla per delle ore, a fissare que’ segni 
neri che dicevano del suo bambino, scritti forse lì vi- 
cino al suo lettuccio, e gli pareva ch’ emanassero un 
profumo soave e gentile di quella culla. Ma in quanto 
a vederlo, per allora bisognava nettarsi la bocca: era 
appena passato un anno, e ce ne volevano per conse- 
guenza altri due prima di pensare a tornare a casa. 

— M°ha da parere un’eternità; — diceva Sottovento; 
+—. ma lo troverò grandino, e sarà meglio. 

Anche quel tempo passò. La Speranza tornò final 
mente in Europa, incalzata dal maestrale. Era un tempo 
magnifico: le vele, gonfie ed immobili, parevano grandi 
lastre inarcate; la nave saltava come un montone vo- 
lando sulle onde, schizzando larghi sprazzi candidi e 
polverosi intorno. al tagliamare, e lasciandosi dietro il 
piano verde e increspato delle acque tagliato da un 
solco, come un panno sbranato. 

Tra i fischi di quel brezzone stupendo e il gorgo- 
‘gliare de’ flutti s’udiva ogni tanto. la voce squillante e 
metallica di Sottovento, come lo zirlo acuto d’un tordo 
tra lo, stormire della foresta. Se gli altri erano allegri, 
figurarsi lui! Dava un’occhiata in giro all'orizzonte: netto 
come uno specchio; guardava le vele: portavano ch’era 
un incanto. 

— Che tempo! che tempo! — diceva fregandosi le 
mani. — Il mare mi tratta questa volta proprio da amico, 
Ancora un mese, e poi lo vedremo questo bel soggetto. 
Quando gli dirò: qua un bacio, birbone, chè sono tuo 
padre, quello che t'ha messo al mondo! Eh, ce ne vorrà, 
forse, prima che si diventi amici! Dicono che parla il 
sangue. Vedremo. Babbo, a regola, lo dovrebbe saper 
dire. Pensate se lei non glielo avrà insegnato! È la 
prima ambizione che hanno le mamme. Se mi dice 
babbo, è un gran passo. 


È Xx 


+/Sboccarono dal canale di Bristol con un po’ di nebbia: 


‘ dopo due ore, cioè verso mezzogiorno, la nebbia era 
| diventata un nebbione così spesso, così importuno, che 
. bisognò mettere alla cappa, fare squillare la campanella 


di segnale e pensare a cercar presto un rifugio. Ma 
s'andava avanti, per dir così a tastoni, senza saper dove, 
s:nza veder nulla. La vista mon andava da un albero 
all’altro: sopra, sotto, dintorno, da tutte le parti, quella 
nuvola opaca e bianca come gli sbuffi’ d’ una caldaia, 
eguale, fitta, impenetrabile. Sembrava di navigare in 
mezzo a un polverone accecante, in un ambiente strano 


di cotone scardassato, che vi togliesse il respiro e vi 


soffocasse. Gli occhi, colpiti da una sensazione dolo- 
rosa, duravano fatica a stare aperti, e giravano con una 
specie di sonnolenza o di torpidezza balorda dietro le 
voci o i rumori delle cose vicine che non si vedevano. 
L’allegria era sparita, meno per il timore di un pericolo 
che per una preoccupazione indeterminata, simile a quel 


— Cristo! un piroscafo sulla rotta! © 

Fa una mossa di tigre, e caccia un urlo formidabile 
a quei di bordo. Il timoniere, che stava con gli orec- 
chi levati, dà una stratta disperata al timone: dove va, 
va. La Speranza guizza di sbieco, obbediente, rapida, 
sollevando intorno al fianco inclinato grandi ondate 
spumose. In quel punto si sente uno schianto, un altro 
urlo di Sottovento, un gran tonfo nell'acqua, e il vapore 


n 


raccoglimento e a quel silenzio, che si genera istinti- 
vamente in una compagnia di persone che rimangano 
al buio. La campanella di bordo mandava i suoi rin- 
tocchi monotoni in quell’ aria grossa e funesta, dove 
morivano senz’ eco prendendo la secchezza cupa de’ 
colpi dati sul legno: faceva pena a sentirla. 

In casi simili un marinaio sta in vedetta sulla prua 
per segnalare le navi in direzione contraria sulla rotta. 
Sottovento ci s'era voluto metter lui, nè alcuno pensò 
.a contendergli quell’incarico molesto e geloso, perchè, 
quando si trattava di cose difficili, a Sottovento tutti 
gli davano la diritta. Prese dunque il suo posto, scom- 
parendo dentro la caligine verso la punta estrema della 
navé. Qui s’ aggrappò agli stragli, e si spinse, per vederci 
meglio, fin sul bastone di flocco. I suoi occhi grigi 
mandavano de’ bagliori felini, e si ficcavano dentro a 
quel coltrone maledetto, come se avessero voluto pas- 
sarlo da parte a parte. Sentiva lontano qualche suono 
debole: il fischio d’una vaporiera, i rintocchi lamente- 
voli e sordi di un’ altra campana; ma'a tratti, in una 
folata di vento che glieli portava all'orecchio, e passava 
rapida suscitando ondeggiamenti e turbinii gelidi in 
quel mare di vapori: poi la solita’ inerzia e un gran 
silenzio; e lui a scrutare, a scrutare, ma noù ci vedeva 
una saetta. 

— T'aspetto più avanti, carina, — diceva tra sè alla 
nebbia. — Voglio vederti dove c’è il sole, se hai fegato. 
Qui sei in casa tua, e la fai da padrona: bella forza 
Ma guarda se mi fai paura! 

E sputò nell’aria. Aveva i panni inzuppati, bagnate 
le carni, e i vapori, condensandosi, gli stillavano. dai 
capelli, dalle ciglia, dalla barba, rigandogli la faccia in 
tutti i sensi. L’ aria rigida gli frizzava sulla pelle con 
de’ bruciori acuti; gli correvano dei tremiti, dei formi- 
colii pungenti nelle membra intorpidite e dolenti, in 
ogni parte del corpo. Non ci badava: ‘uno scrollone, 
ia cicca fresca e allegri. Si ficcava la destra nel seno 
dentro la camicia, a cercare un certo cartoncino che 
gli era arrivato quella stessa mattina a ‘Cardiff prima 
di levare l'ancora: c’era sempre; e bastava che lo toc- 
casse per sentirsi subito un gran coraggio nel sangue 
un’intrepidezza che avrebbe riso di tutte le nebbie e le 
burrasche del mondo: quel tocco pareva la parola di 
conforto e la stretta di mano d’una donna adorata. E 
sgranava gli occhi pet tenerli attivi e vincere il senso 
di stanchezza, da cui si sentivano presi. | 

Si passava il braccio sul volto per asciugarsi; allorchè 
intravede davanti una forma indistinta, poi nera, poi 
enorme, poi terribile. o 


che passa, lanciando il suo fosco serpente di fumo‘a 
traverso la nebbia. I marinai in piedi, muti, pallidi, at- 
territi, vista la Speranza scuotersi furiosamente e piegarsi 
tutta da una parte, pensarono: è la morte. Ma fu un 
attimo. La nave si drizzò, dondolò un momento, poi si 
rimise in equilibrio e galleggiò come un sughero. Per 
un consenso istintivo e tacito tutti corrono a prua: lo 
schianto s’era udito da quella parte. 

— Sottovento! Sottovento! — chiamano i primi. 

Nessuno risponde. 

— Dov'è? Cosa c’è? Lasciate vedere?” 

— Spezzato il bastone di flocco! È stata più la paura 
che il danno. è 

— Ma Sottovento? 

— Diavolo! in mare. Era sul bastone. 

— Giù la lancia! — grida il capitano. — È un uomo 
perso, se non si ripesca subito! ; 

Intanto da prua, da poppa, in tutte le direzioni si 
chiama: Sottovento! Sottovento! e lo stesso silenzio 
dappertutto. 

— Annegato! 

— Che annegare! un pesce come lui! 

— Allora risponderebbe. Lontano non. può essere. 

— Accidenti alla nebbia! Un tiro. di questa sorta! 

La lancia è calata; tre ci saltano dentro, afferrano i 
remi,e danno i primi colpi. Uno sente che il suo remo 


urta contro un corpo duro che galleggia lì vicino; si 


curva : è il tronco del bastone trascinato dietro la nave 
dalle funi e dalle catene che lo tenevano. Guardino 
anche gli altri, e uno d’essi mette tutt’a un tratto ‘un 
grido di maraviglia e d’orrore, facendo segno col dito 
verso un’estremità di quel tronco, Una mano sporgeva 
dall'acqua -tenendo afferrata una di quelle funi, Il di- 
sgraziato s'era ammazzato o ferito a morte: fu il pensiero 
di tutti. Lo tirarono a galla. Un filo di sangue gli usciva 
dalla bocca stendendosi e serpeggiando sull'acqua come 
un cordone ch'egli stringesse co’ denti. In mezzo ad un 
gran silenzio, appena interrotto dagli squilli della cam- 
panella di bordo, che in quel momento pareva sonarè 
a morto; si cala una fune dalla nave; gli passano un 


nodo scorsoio sotto l’ ascelle, e lò sollevano a picco. 
Una voce grida : 


— Issa! 


Otto braccia lo' ricevono, e lo depongono, lungo di- 
steso, sul ponte. Uno di quegli uomini si leva in furia 
il camiciotto di lana, ne fa un batuffolo e glielo mette 
sotto la testa. Poi lì tutti d’intorno a fargli chi una 
cosa, chi l’altra, ad asciugarlo, a muòverlo, ‘a toccargli 
Îl cuore. Ma il cuore non batteva più. Una chiazza larga 
e livida che aveva sul petto, rivelò subito la cagione 
della sua morte. Il capitano, postaci la mano, sentì he 
l’ossa erano rotte e sfondate. Dove aveva picchiato ? 

Povero Sottovento! — disse il capitano, ch’ era un 
vecchio e rozzo marinaio — morire per questa porca 


LA DOMENICA LETTERARIA 
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ah, è dura! Ma sei morto 
ita de’ tuoi compagni e la 
bisogna fargli 


nebbia, a due passi da casa, 
gloriosamente, salvando la v 
tua bella nave. A un marinaio come te 
di cappello come al crocifisso, bisogna fargli ! 

Gli trovarono sotto la mano destra, che si premeva 
sul petto, la fotografia del suo, bambino : era il carton- 
cino che toccava di tanto in tanto, quando faceva la 
guardia sulla prua. Uno andò per levargliela, dicendo : 

= La riporteremo noi altri a quella povera donna. 


— Lasciategliela li, — esclamò il capitano, — lì, 
dove se l’era messa lui. Sarebbe una crudeltà levar- 
gliela. 

E andarono in mare tutt’ e due. 

X 


Proprio in quel momento in una povera casetta là 
a Voltri, una giovane donna, tuffata in un'onda tiepida 


di luce che si versava dalla finestra nella piccola stanza, 


godeva l’allegria di quel saluto primaverile. Era seduta 
e pettinava una bella testa arruffata di bambino, Quando 
il bambino, strillando e contorcendosi, cercava di sgu- 
sciarle dalle ginocchia, ella lo racchetava. dicendogli : 

— Sta’ bonino, se no il babbo non ti porta più 
nulla. 


Oreste Boni. | 
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LIBRI NUOVI 


Carlo Hillebrand, — Zerren, VOLKER uND MENSCHEN 


(Tempi, popoli e uomini) vol. V° Aus dem Zeitalter 


der Revoluzion (Dal secolo della Rivoluzione). — Ber- 
lin (Oppenheim), 1882. 


Qualche tempo fa ogni censura mossa ai principii 


del 1789 sarebbe stata, almeno dai liberali, considerata 


quasi un sacrilegio. Se fino a un certo punto si poteva 
deplorare gli eccessi del governo del terrore, nessuno 
| però avrebbe impunemente attaccato nè la presa della 
Bastiglia, nè le intenzioni del Mirabeau, o del Sieyès, 
E solo dalla metà di questo secolo che vediamo ma- 
nifestarsi a poco a poco un cambiamento radicale nelle 
opinioni sulla grande rivoluzione francese, 


Sono specialmente tre le considerazioni che hanno” 


diminuita l'ammirazione divenuta tradizionale per gli 
avvenimenti del 1789. In primo luogo si è riconosciuto 
che forse in nessun altro tempo quanto negli ultimi 
decennii innanzi la rivoluzione quasi tuttii governi del- 
l’Europa furono animati da rette e generose intenzioni. 
Alcuni credono anzi probabile che i popoli guidati tran- 
quillamente dalle riforme di monarchi come Federigo 
vil Grande, Caterina II*, Giuseppe II°, Pietro Leopoldo 
e tanti altri, fecero progressi più sicuri e durevoli di 
quelli dovuti allo zelo degli innovatori dell’89; e che 


specialmente la Francia sarebbe stata più fortunata; af-- 


fidandosi ad uomini di stato come, il Turgot e il Ma- 
lesherbes, che gettandosi nelle braccia del Danton e del 
Robespierre. Da questa considerazione si venne facilmente 
ad un’altra. I documenti mostrarono che il valore pra- 
tico degli atti dovuti alla rivoluzione fu di molto in- 
feriore a quello che troppo facilmente era stato loro at- 


tribuito; e che poche delle riforme fatte dagli uomini 


del 1789 e degli anni seguenti, avrebbero potuto durare. 
Finalmente, più diminuiva l'ammirazione per le opere 
della rivoluzione, più cresceva quella per le riforme di 
Napoleone I, le quali, sebbene scosse e riscosse poi, 
sono rimaste fino. ad ora le colonne dell’ ordine ‘nella 
Francia. Insomma gli storici han dovuto accorgersi che 
nei tempi anteriori alla rivoluzione ci fu qualche cosa 
che valeva più della stessa rivoluzione; che le opere di 
questa lasciano assai da desiderare; che era necessaria 
la mente e il coraggio di un dittatore, che fu il più 
grande legislatore dei tempi moderni, per riparare ai 
mali fatti e per fondare istituzioni veramente durevoli. 

Questo cambiamento si deve in parte alle esperienze 


pratiche fatte nella politica durante il secolo scorso; in | 


parte (e forse è la maggiore) agli scritti di alcuni sto- 


| rici, specialmente del Tocqueville e del Taine. È una 


reazione vigorosa diretta contro il modo nel quale il 
Lamartine, il Michelet e Louis Blanc hanno narrato la 
storia di quei tempi. ! 

Anche il libro dell’ Hill.b:and darà non debole aiuto 
agli avversari della rivoluzione. L’autore ci dà i ritratti 
di alcuni contemporanei al 1789; e ci fa vedere l’im- 
pressione fatta dagli avvenimenti di Parigi sui loto animi. 
Caterina II° e Napoleone I°, Edmondo Burke è Met- 
ternich, l’Albergati e Enrico Costa di Beauregard, tutti 
odiavano o dispregiavano gli uomini della rivoluzione 
e li combattevano, ognuno al sùo modo e come poteva. 
Nello stesso tempo questi Saggi che sono fra i migliori 
scritti dall’ Hillebrand ci fanno conoscere 1’ influenza 
esercitata dalla rivoluzione su’ varii paesi dell'Europa; 
specialmente sull’ Austria, la Germania, 1’ Inghilterra, 
l Italia e la Russia. Se dovessimo scegliere fra questi 
scritti, non esiteremmo di dare la preferenza al Saggio 
su Caterina Il', nel quale troviamo un ritratto psic0- 
logico bellissimo dell’imperatrice di Russia, 

Il lato debole del libro consiste in quelle pagine nelle 
quali l’autore si lascia movere da zelo soverchio nel 
combattere la rivoluzione e dà nell’esagerato. Egli in- 
fatti dimentica qualche volta che l’importanza della ri- 
voluzione è da cercare non tanto nelle opere sue, quanto 
nella diffusione delle nuove idee che per un secolo si 
sono. propagate in quasi tutta l'Europa. Trascura poi 
il fatto ché i governi, quando anche avevano ottime 
intenzioni, non davano però nessuna Quarentigia di èse- 
guire veramente tutte le riforme che dobbiamo allari> 
voluzione. Finalmente 1’ Hillebrand avrebbe sempre do- 
vuto rammentarsi che un avvenimento compiuto nella 
storia attesta, appunto perchè compiuto, il s 
di esistere. Tutte le riflessioni e i rimpia 
che non accadde ma poteva accadere, han 
puramente teoretico. 


Paolo Giorgi. — STUDIO SULLA CRONACA DI GIOVANNI 
DI'PaoLO MORELLI. — Firenze, Barbèra, 1883; 


Da buon cittadino, amantissimo del suo comune e de’ 
buoni uomini antichi guelfi e leal 


il suo diritto 
inti su quello 
» hanno un valore 


- al 46. Le une e le altre sono dirette a Nicolò 


‘ due secoli, si insegna ne’ licei chi furono 


i, desideroso di governo 


Alla gen 
im tropy, 


savio e popolare ma non affidato per intero 
minuta (mescolato bensì « per raffrenare gli an 
grandi »), Giovanni Morelli pose mano nel 6 
Cronaca-ricordanza, proponendosi di Scrivere A ad u 
famiglia e della patria, con verità, quante sei ù 
sero note sì per scrittura che per fama. E comi gli fo 
dire del Mugello,'ond’erano venuti, già da "Ber. 

i suoi antenati; e lo descrive con quella vive Nt'an sa 
plice ed elegante tutta propria al buon se ZZa Sem, 


colo della} 
gua. Coll’intento principalissimo di far cosa n ln 
parla della famiglia; e nel padre Paolo, e in dna l 


mortagli a ventidue anni, addita ai figli due im 
esemplari: dall’ esperienza di sè, restato Orio 
anni, con tre fratelli che poppavano ancora il a 
toglie argomento a utili consigli pe’ suoi filitiol i 
relazioni famigliari e in quelle di cittadini, >“ 


Questa parte ultima della Cronaca, che anche s 
l’intenzione dell’autore dovea esserela più impo 
studiata diligentemente e messa a continuo edadi 
confronto’ con simili scritture contemporanee, Ma 
modo al Giorgi di scrivere poche ma bellissime pis: 
dov'è ritratto con fedeltà e vivezza codesto simp 
tipo di cittadino, di buon figlio e di padre iii : 
appendice il Giorgi pubblica il Protesto facto per Gi 
Morelli quando fu gonfaloniere di compagnia (1 i N 
come diremmo noi, il suoj discorso ufficiale Ri 
di Firenze, quand’egli entrò in quella carica, 
G. B. Niccolin — LETTERE INEDITE. — Firenze fin 
grafia del Vocabolario 1882; ‘Pa 
Pietro Giordani. — LETTERE INEDITE. | 
grafia del Vocabolario 1882. SETE 
Agli amatori e raccoglitori di lettere d'uomini ; 
stri diamo notizia (e caldamente li raccomandiam 
questi due opuscoletti che dalla biblioteca forteguer 
di Pistoia traggono in luce le reliquie di due impor. 
tanti carteggi. | tra Si 
Le lettere del Niccolini sono trentuna, dal 1829 al 
quelle del Giordani son trentadue, e vanno dal ;g 


Rest 


Puc 
Ve n’ha delle bellissime; per eleganza di stile {i so 


ì T: 
del Giordani, per forza e sdegnosità di pensieri Pe i 
del Niccolini. aa 

Il comm. D. Bianchini, che ne ha curata maestr 
volmente la stampa non senza il corredo di dilig 
noterelle, ha anche questa volta fatto un vero regali 
agli studiosi. E l’ha fatto, come è il suo solito, traend da 
più che ha potuto da parte: ma ciò non fa che acre 
scere il merito suo; - 09] 
Oscar Chilesetti. — I NOSTRI MAESTRI DEL PA 

Milano, stabilimento Ricordi 1882. 

In Italia, la grande maestra dell’arte musicale 


SSATO, — 


per oltre 
i , cito due nomi 
a caso, Bonvesin da Riva o Alfonso Varano: nemmeno 
per sogno quelli del Palestrina o dello Spontini he 
tanta più gloria dànno al nome italiano. e tanto più 
alto siedono nella scala dell’arte. Se il lin sal 
al mondo furono Gioacchino Rossini e Vincenzo vu 
lini, non è già merito dei programmi dell’insegname tà 
è merito dei teatri che ne dànno ogni. vd le E. 
Naturalmente, la ignoranza dei primi anni ri ceglie 
fra le necessità della vita, il più delle volte; senza ri 
medio; e più di una persona ch'è tenuta per colta non | 
saprebbe che rispondere a chi gli dimandasse del Mar: 
cello 0 del Clementi, oltre il secolo in cui. vissero e 
al più, la patria. date» 
Merita appunto per ciò gran lode il libro del signor 
Oscar Chilesotti; nel quale moltissimo potranno impa 
rare, lontano com'è da ogni pedanteria scientifica, anche | 
coloro che poco s’intendano di musica, ma la musica 
amino com'è degno degl’italiani. Dal Palestrina al Bel. 
lini sono oltre sessanta le biografie de’ nostri principali | 
maestri O trattatisti; ed accompagnano così quasi in 
ogni suo passo la storia dell’arte de’ suoni. Con questo 
ed il libro del Blaserna può chiunque voglia farsi chiara 
ragione dell’ essenza e dello svolgimento di quella fia 
le arti che è oggi in maggior fiore, l’arte moderna per 
eccellenza, | |‘ È RE OE A 


In un: libro su italiani, scritto da un italiano, qualchè - 
esagerazione è facilmente perdonabile. Non citiamo chè 
un esempio. Il Marsillach-Lieonardt rimproverò non 
senza ragione al Rossini, alludendo alle arie piene di 
trilli e gorgheggi concesse al mal gusto dei cantanti, di 
aver battuta moneta falsa per disfarsi dei falsi monetari. 
La frase è arguta e giusta, e non c’era ragione di omet- 


Tata come sembra al Chilesotti, che il critico dovesse. 
pes t RIMONTA CRE SO, CORE 


FERDINAND O MARTINI, DIRETTORE RESPONSABILE: | 


GUIDO FALORSI 


LE ocoab È. | 
GLORIE DELLA PATRIA 


Elegante vol. in-16 illustrati atti incisioni sd i 
presentanti i fatti principali della storia italiana: sE 
Legato in brochure ;. , rari a- 

» © per strenna; in oro... » 3,50 i 

Il nome dell’ egregio autore e r intento nobilissim? 


del libro raccomandano per sè questa nuova pubblié& 
zione, Go n° drtie 


» 


Rivolgere le commissioni con vaglia o francobolli 
postali alla Diita Giacomo £gnelli in Milano, via 540" 
Margherita, 2. Kivai per 

LD pubblicata coi tipì del Paravia la Gu". 
da allo studio critico della lette" 
ratura del prof. Pro FerRIERI ad uso delle scuole 
secondarie. un bel volume di s10 pagine molo | 
proficuo per gli studiosi e per le scuole. I 


: 
1 
i 


— Roma, Stamperia Reale, via del Gesù, 3 di 


mero d’ oggi è aperto un ABBONA- 
Con STRAORDINARIO a tutto .il.31 di- 
ce amento dà diritto ad uno de’seguenti 
PREMI! 2 scelta: 


pr. Panzacchi — Ar rizzo. — Elegantis- 
mo volume di pag. 300, che per i non associati 


osta L u movetta — Ninwori. — Id. id.; 
3° G. raldella — Roma BorcuEse; 
| G. D'Anminzio — TERRA VERGINE; 
yi <a Canto Novo; 
50. Mazzoni — IN BIBLIOTECA; — soddi 
M. RLessorna — La Caccia DELLA IENA; 
p° €. Rucconî — MEMORIE ANEDDOTICHÉ PER 


SERVIRE ALLA STORIA DEL RINNOVAMENTO ITALIANO. 


Agli associati, il cui abbonamento scade col 
31 del corrente mese, il premio sarà spedito 
appena ci faranno avere la rinnovazione del. 
l'abbonamento accompagnata dal corrispon- 
dente ammontare. 


Gli associati, il cui abbonamento: scade nel 
febbraio 1883 potranno essere annoverati fra 

li abbonati A: TUTTO IL 31 DICEMBRE SUC- 
ALiSSIVO, CON DIRITTO AL PREMIO, invian- 
doci L. 4; oltre ai 50. centesimi per. l' affran- 
cazione. 


Per accordi presi colla casa editrice A. Som- 
maruga e Comp. possiamo poi offrire, per lire 
QUATTORDICI, l'abbonamento annuo cumu- 
lativo colla CRONACA BIZANTINA. Detto 
abbonamento dà diritto ad un premio da sce- 
gliersi fra i sei indicati più sopra ed alla se- 


conda serie delle CONFESSIONI E BATTA.- 


GLIE di G. CARDUCCI, splendidissimo volume 
pubblicato in questi giorni e che per i non 
associati costa, lire QUATTRO. 


Hanno diritto ai persi coloro soltanto che 
si associano DIRETTAMENTE presso l’Am- 
ministrazione dèl nostro giornale. 


Aggiungere 50 centesimi per l’affrancazione 
del premio. 


AIDIC NI 


A’nostri corrispondenti, associati, ea quanti 
ci scrivono, raccomandiamo vivamente le se- 
guenti avvertenze : 

4° Le lettere e corrispondenze da pubbli- 
carsi nel giornale o risguardanti la re azione 
della DOMENICA LETTERARIA debbono es- 
sere indirizzate — ALLA DIREZIONE DELLA 


DOMENICA LETTERARIA — ROMA — perchè, 


se indirizzate ALLA PERSONA del Direttore 
o di qualcuno de’Redattori; potrebbero, assen- 
tandosi costoro, giacere suggellate e soffrire 
ritardi dannosl; 


2° Saranno da indirizzarsi personalmente, . 


coll’ indicazione di lettera privata, al nome 
del Direttore, quelle lettere che riguardassero 
comunicazioni private od argomenti delicati 
e-personali;.... | <«— —«’ 
3° Tutte le altr@ isttere coricerttenti la con- 
tabilità, l’Amministrazione, i reclami, le as- 
sociazioni, ecc., dovranno esser dirette AL- 
L’ AMMINISTRAZIONE DELLA DOMENICA 
LETTERARIA — ROMA. | 


L'AMMINISTRAZIONE. 
AID - 
Sommario 


Perchè U. Foscolo non finisse le Grazie, {Boncni. — Una 
pagina di storia delle poesie del Carducci, G. CHIARINI. 


— Sonetti, G. MarnADI. — Cronaca. — Ancora della 

Mandragola, A. BORGOGNONI. — Bastarda, E. FRAN- 

cescHi, — Libri nuovi. 
uigpgr—___nnà 


Perchè U. Foscolo non finisse le Grazie 


Non è uno dei casi meno strani. nella sto- 
ria ‘delle letterature, anzi è dei. più strani 
‘questo, che un' poeta concepisse vil \disegno 
d'un catme, anzi ne scrivesse alcuni versi già a 
ventiquattro anni, e poi, ritornatoci su ; più 
e più volte, e rifattolo.in, più e. più modi, 


sempre a frammenti, distendendolo;:, lisciàn- 7 
dolo, adornandolo, limandolo, ‘per. altri cidi- © 


ciannove anni, non lo portasse a termine ‘mai. 
Ora questo appunto è il caso di Ugo Foscolo 
nel carme delle Grazie. Giacchè il 1803, nel 


suo commento: alla-Chioma di Berenice mise. 


fuori. alcuni versi che ‘pretese ‘tradotti,i- già 
un tempo, da lui da un antico inno alle Gra- 
gie (1): e il 1822 scrisse e pubblicò una 


dissertazione in inglese, dove ne. mise «fuori. 


alcuni altri, sempre pretendendo«.di- tradurli 


i 


(1) Il Foscolo: discerre. di. questo inno alle, Grazie; 
a p. IIS e p. 209, del-suo Commento alla. Chioma di 
Berenice. Il Chiarini,che ha avuto la. disgrazia di scor- 
‘ darsi. dei, frammenti :che. Foscolo ne stampa e. perciò 
di stamparli fuor di posto (p. 350..dell’ ed...del. Vigo), 
a avuto per.soprappiù anche quello. di trascurarne 
uno. Lo riproduco quì: / 
Involontario nel. Pierio fonte 
. Vide Tiresia giovinetto i fulvi 
Capei di Palla liberi. dell’elmo 
Coprir le rosee disarmate spalle; 
Senti l’aura celeste, e mirò le. onde 
Lambir a gara della Diva il piede 
E spruzzar riverenti e paurose 
La sudata cervice e il casto petto 
; Che.i fulvi crin discorrenti dal collo 
Copriano come li moveano l’aure. 


5. Est = a 


1883 al prezzo di lire CINQUE. Tale 


| ste nè-incontrate altro che nel cuore capace 


Do 


azerzararanberedeneo coli 


fe 


rin postale Fc 8) 


sbavastaniagnenguasezssearora oscene csvanerizenenaez ese peane era zpanaz zone po piena siero rsnazirieeoneznenineni veneziane anionaniione si veri risteto 


| dal greco. E in così lungo intervallo, almeno 
almeno sino al 1816 che lasciò l'Italia, vi 
lavorò a più riprese, e talora scrisse d’averlo 
finito, e poi che ci s'era rimesso, neppure 
a Londra ne smise il pensiero é il deside- 
rio. Eppure il Carme restò. a mezzo, anzi 
non a mezzo, ma ‘tutto -dilacerato, sangui» 


nante con tutte le sue membra tromche.; chè 
questa è la luce portata dalla edizione del 


Chiarini, la quale, quantunque non in tutto 
buona, ha pur dissipato l’ombra di quell’ap- 
parenza di compitezza e di perfezione, volute 
- creare dall’Orlandini, infedele per amore; l’ha 
dissipate, dico, anche agli occhi di chi, leg- 
gendo con cura il Carme quale era stato 
rabberciato da lui, non s'era trovato in grado 
da scovrirvi da sè gli strappi ed i rattoppi. 


2 


Come si spiega, che un’idea rimasta tanti 
anni nella mente e nel cuore d’un poeta, così 
amata, corteggiata, inseguita, non si sia la- 
sciata prendere mai? Se talora le vicende 
della vita e il turbamento delle passioni, si 
vede che gliel’impedirono, ebbe pure giorni 
di riposo e di pace; ma neanche in questi 
la vena fu tanta, che il Carme, così lungo 
tempo pensato, avesse compimento e forma. 
Talora lo tenta in un inno solo, talora in tre 
inni, e questi tre inni mutano disposizione; e 
i versi gli sì aggruppano, gli si sgruppano, gli 
si accozzano, gli si disperdono; e a compa- 
rare il suo lavoro nelle varie maniere in cui ci 
appare, sembrerebbe piuttosto di tarsia che. di 
poesia, se la fattura dei versi, a tratto a tratto 
stupendi, e la felicità dell’immagini non ci av- 
vertissero, che il poeta c’è, e in alcuni ri- 
spetti, di prima riga. 


chi vuole mi bestemmii subito, io dico, che 


nel parer mio, la ragione è questa: che la. 


lena dell’ingegno poetico del Foscolo è forte, 
ma è breve, ed egli s'era formato dell’arte 
della poesia due concetti, del pari falsi, e per 
soprappiù cozzanti l’uno coll’altro. 


4 

Si guardi, in effetto, cotesto carme. .Nel 
primo pensiero che glie -ne era venuto, in 
quello che persisteva tuttora nella sua mente 
nel 1822, quando aveva a parere tradotto da 
un inno. greco, nè il principio nè il mezzo 
potevano essere stati immaginati da lui, come 


trecciato l’Italia colle. Grecia: nè Canova 
doveva esservi invocato; nè la convalle di 
Bellosguardo descritta come il luogo del rito 
alle tre Dee; nè Ie tre donne d’Italia le loro 
ministre; l’una la suonatrice, 
Leggiadramente d’un ornato ostello 
Che a lei d’Arno futura abitatrice 
I pennelli posando edificava 
Il bel fabbro d’Urbino : 
l’altra, la Donna del favo, che 
le tirrene api lusinga 
Nel felsineo pendio, d’onde il pastore 
Mira Astrea ‘che or delciel gode e de’ tardi 
Alberghi di Nereo. 
sla terza infine, la danzatrice, quella che 
| Alle feste notturne e fra quegli orti 
Freschi di frondi e intorno aurei di cocchi 
Lungo i rivi d’Olona 
è chiamata dalla città, 
cui Pale empie di paschi 
Con l’urne industri tanta valle, e pingui 
Di mille pioppe aeree al susurro, 
iù Ombrano i buoi le chiuse. 
| Come queste tre donne non s’eran mai vi- 


“del Foscolo, così stanno insieme piuttosto 
forzate che volenterose nel carme; nè la Bo- 
lognese, nè la Milanese sarebbero mai venute 
‘a stare colla Fiorentina a Firenze. Nessuna 
‘ delle tre avrebbe fatto da sacerdotessa. Dalla 
lor presenza il primo pensiero del carme non 
acquista forza e sviluppo. N°è rimpinzato, 
non ne è nutrito. Vi si sono introdotte; 


ripeti 


Io vorrei dir la ragione, ma non vorrei che 
mi si bestemmiasse. E ad ogni modo, perché 


furono poi. Non ci si doveva avere in-. 


PA 


Li 


non sono state richieste. Ed una volta dentro, 
impacciano il poeta, anzichè l’aiutino a finire. 
E poi s’osservi. Il poeta è bene che ami; ma 
non è bene che trasferisca intero l’oggetto 
dell’amor suo nella sua poesia. L'amore gli 


| ha da infiammare l’animo al poetare, e muo- 


vere la fantasia; ma la forma stessa imme- 
diata nella quale gli è stato commozione del- 
Panimo È passio dei sensi o degli occhi, non 


può ‘diventare la meta stessa del suo poetare. 


Il Foscolo ha nell’uso degli amori suoi a ma- 
teria dei suoi versi ‘una sconcordanza vera: 
poichè son vive'e vere donne quelle ch'egli 
canta, ma le circonda d’immagini tutte tratte 
‘da concetti e da tempi alieni affatto da esse. 


s. 

Nella sua dissertazione del 1822 il Foscolo 
scrive: « Quel poema - questo delle Grazie - 
è inteso ad apprestare una serie di disegni 
da usare nelle belle arti. » E più giù: « Le 
allegorie, comecchè si paian cose ridicole ai 
critici metafisici, firono non pertanto agli 


attisti i materiali più belli ed efficaci di la- 


voro. » E potrei citare di quà e di là molte 
altre parole ‘e versi del Foscolo a mostrare 
che concetto egli si facesse della poesia. e di 
quella, in ispecie, di cui doveva dar. prova 
nel suo carme alle Grazie. Egli disdegnava 
il verso che suona e che non crea; ma perchè 
il verso creasse doveva essere l’espressione 
d’un pensiero speculativo, e perchè fosse poe- 
sia, doveva esprimetlo in una immagine, che 


un’altra arte, alla pittura. Il carme alle Grazie 
doveva riprodurre tutta una speculazione come 


una serie di quadretti d’una bellezza amabile, 
ne bang; P8I 
scolpite. Ora, la poesia non è nè filosofia nè 
scoltura. 

6. 


Chi legge le Grazie, anche così come ci 
restano, si accorge da se di questa voglia 
continua nel poeta di presentarvi quadri. 

Ecco il primo, per mo’ d’esempio: 

Una diva scorrea lungo il creato 


A fecondarlo e di Natura avea 
L’austero nome. 


Ed il secondo: i 
Un di la santa 
Diva... 


Appari con le Grazie; e le raccolse 
L’onda Jonia primiera. 
Ed il terzo: 


Tacea splendido il mar poi che sostenne 
Su la conchiglia assise e vezzeggiate 
Dalla Diva le Grazie: e a sommo il flutto, 
Quante alla prima prima aura di zeffiro 
Le frotte delle vaghe avi prorompono, 

E più e più succedenti invide ronzano 

A far lunghi di sè aerei grappoli, 

Van aliando su’ nettarei calici 

E del mèle futuro in cor s’allegrano; 
Tante a fior dell’immensa onda raggiante 
Ardian mostrarsi a mezzo il petto ignude 
Le amorose Nereidi oceanine, 

E a drappelli agilissime seguendo 

La Gioia alata degli Dei foriera 

Gittavan perle, dell’ ingenue Grazie 

Il bacio le Nereidi sospirando. 


Ma dovrei copiare tutto il carme, se vo- 
lessi ‘qui riprodurre tutti i quadri leggiadri 
ch'egli ‘dipinge a parole, e che vuole sieno 
ai pittori ‘e agli scultori occasione di ritrarli 


una lunga imitazione di Catullo, dove il Fo- 
scolo descrive il velo delle Grazie. Pallade 


“in mezzo alle Dive che ha chiamate intorno 


a sè per tenerle 


Con le azzurre pupille amabilmente 
Signoreggiava il suo virgineo coro. 


Le tre Ore mute 
Volgeano i fusi nitidi ..... 
- +... + e del velo distendean l’ordito. 
Le Parche 
Verner..... di purpurei pepli . 
Velate e il crin di quercia 


Nè men dell’altre innamorata; all’opra 

Iri scese fra’ zefiri..... 

E tu Psiche cedevi, e spesso in core 
Senz'aprir labbro, ridicendo: « Ahi; quante 
Gioie promette è manda pianto amore! » 
Raddensavi col pettine la tela. 


uo | 


paresse tale, e servisse d’originale anche ad è 


egli voleva, un po’ confusa, sul processo della 
natufa e della civiltà: ma ciò doveva fare in 


-darstradursi;-volendo,..in. figure. dipinte. e 


|-si dica delle scuole e degl'individui. Io .chia- 


sulla tela e sul marmo. V'ha nel terzo inno 


menica 17 Dicembre 1882 


ensemsno. 


ROMA 


Talia sonava e Tersicore danzava, intorno 

a Psiche. | 
Correa limpido insiem d’Erato il canto 
Da quei suoni guidata; e come il canto 
Flora intendeva, e sì pingea coll’ago. 

E il poeta ritrae e riproduce col verso 
tutti i quadri ch’ella va dipingendo via, 
via, via. 

7. 
Ora, a siffatti quadri non può il pensiero 
poetico piegarsi sempre; nè giova Eee. 
pieghi sempre, e molto meno quando egli è > >=. 
‘il pensiero che il Foscolo voleva incarnare 
nelle poesie, ed in ispecie in quella; sicchè, 
se non le finì’ mai € le ritentò sempre, la 
cagion vera fu questa, che l’arte sua non 
solo non bastava, ma era sproporzionata al 
concetto, sicchè non trovò mai le forme in cui 
adagiarsi e posare. 


Bonghi. 


RE4E5 


"Una pagina di storia delle poesie del’ Carducei 


(a preposite dei GIAMBI ed EPODI) 


Y 


Io parlai del Carducci poeta nel 1869, quando 
egli non era famoso come oggi; ne parlai a 
proposito della prima edizione, dei Levia Gra- 
via; la quale, salvo lo scritto mio e due o tre 
articoli di giornali bolognesi, passò quasi inos- 
servata dinanzi alla così detta stampa perio- 
dica. Riparlandone oggi, mi propongo di es- 
sere più storico che critico. Ecco perchè. 

D’un'opera d’arte non si può e non si pb- 
trà mai dare un giudizio assoluto, per la buona 
ragione che criteri assoluti d’estetica non ci 
sono. Ciò che pare bellissimo ad una età, pare 
men bello ad un’altra, parrà brutto a una 
terza, tornerà forse a piacere ad una quarta 
o ad una quinta, E quel che si dics delle età, 


mo bella un’opera d’arte, perchè mi piace; Tizio. 

a cui non piace, la chiama brutta. Chi è quel 
Caio che possa farsi .giudice fra noi due, e 
dire chi ha torto o ragione? I critici estetici 
potranno tirare in ballo il vero, la natura, e 
quanti altri bei nomi lor piace; ma il vero, 

la natura, e tutte quelle altre belle cose in- 
dicate da quei bei nomi, ogni età, ogni scuola, 
ogni individuo li vede, li sente, lì rappresenta 

a modo suo, secondo l'impressione che ne ri- 
ceve, secondo l’idea che ha dell’arte. La cri- 
tica estetica non è stata e non potrà mai 
essere puramente oggettiva. I 

Quando, parlando d’arte, si dice che il temp 
corregge gli errori delle età precedenti, mette 
ogni cosa al suo posto, e rende a tutti giu- 
stizia, si dice una cosa che non è in tutto 
vera. Per essere pienamente nel vero, si do- 
vrebbe dire soltanto che il tempo muta molte 
cose : ma che ne sappiamo noi se tutte le 
sue mutazioni siano veramente, ancorchè a 
noi paiano, conformi a giustizia? 

Tuttavia non può negarsi che i meno atti a 
giudicare un’opera d’arte siano i contempo- 
ranei, perchè nel loro giudizio hanno mag- 
giore influenza le idee, le opinioni e il gusto 
del tempo e della scuola alla quale appar- 
tengono, cioè quelle. medesime idee, quelle 
medesime opinioni, quel medesimo gusto che 
hanno pure una influenza sull’artista e sul- 
“ l'opera da loro giudicata. 

Per la lunga consuetudine e intimità mia 
col Carducci, io .mi sento quindi meno atto 
di qualunque altro a dare giudizio intorno 
all'opera poetica .di lui. Perciò ne parlerò, 
‘come ho dette, più da storico che da critico: 
noterò dei fatti, cercando di astenermi dai 
giudizi. 

si 


Cominciamo dal notare, per la storia della 
fortuna degli scrittori e dei libri in Italia, 
‘che quando la prima edizione dei Levia gravia 
‘ passò, come accennai, quasi inosservata, il 
Carducci avea già composto e stampato i suoi. 
‘ primi Epodi (Agli amici della Valle Tiberina 
° — Per Edoardo Corazzini — Nel vigesimo 
anniversario dell’ VIII agosto MDCCCXLYVIII 
— Per Giuseppe Montie Gaetano Tognetti); 
avea già composto e stampato, prima ancora 
degli Epodî, l'Inno a Satana, divenuto poi 


troppo famoso, tanto famoso, che un giorno 
l’autore indispettito di sentirsi sempre invo- 
care poeta di Satana, dovea fare dell’Inno 
troppo severa giustizia con queste parole : 
« Non mai chitarronata (salvo cinque o sei 
strofe) mi uscì dalle mani tanto volgare. » 
Vero che dell'/nno, composto a Firenze in 
una notte del settembre 1863, e stampato nel 
novembre del 1865 a Pistoia conla data «Ita- 
lia, anno MMDCXVIII dalla fondazione di 
Roma, » furono tirati pochi esemplari, e non 
messi in vendita ; ma anche vero che quando 
nel 1868 furono per la prima volta pubblicate 
dal Barbèra le poesie dell'abate Giacomo Za- 
nella, dove fra molta roba mediocre c’erano 
alcuni pochi componimenti di gusto veramente 
virgiliano, fu molto enfaticamente salutata 
la comparsa di un nuovo astro nel poetico 
cielo d’Italia; e non meno vero che nel 1867 
l'eccellenza di un Ministro molto culta e molto 
letterata, sentendo parlare del Carducci a pro- 
posito della candidatura dell'onorevole Min- 
ghetti a Bologna da lui osteggiata, doman+ 


dava: —'Chi è questo Giosuè ? e che cosa ha | 


fatto ? ha forse fermato il sole? 

Veramente faceva meno torto al Carducci 
non avere fermato il sole, che a quella eccel- 
lenza non avere avuto notizia del nome di 
luì un poco prima. 

Tutto ciò si nota unicamente come indizio 
delle condizioni letterarie del tempo, e della 
influenza che la signoreggiante politica eser- 
citava sopra di esse. 

X 

I primi Giambi ed Epodî (quelli che occu- 

pano le prime cinquantaquattro pagine della 


nuova edizione) furono composti negli anni 


1867-68. Ciò che v'era di potente in quelle 
poesie non potè passare affatto inosservato ; 
ma, salvo qualche rompicollo, i più ne par- 
lavano sottovoce, facendo le loro riserve non 
poche: un amico lodò il poeta di non averle 
messe nel volume dei Levia gravia; « del 
quale, gli diceva, tu hai voluto fare come lo 
specchio fedele dell'animo tuo, removendone 


ogni ispirazione che ad altre poesie ti possa 


esser venuta dall'esterno. » 


Ma questo benedetto esterno, seguitava a . 


tormentare il Carducci. E, benchè egli non 
avesse messo gli Epod? nel volume dei Levia 
gravia, seguitò a scriverne dei nuovi. Negli 
anni 1869-70 scrisse tutti gli altri che com- 
piono il primo dei due libri nei quali è diviso 
il volume nella nuova edizione. Sono fra essi 
Heu pudor! Le Nozze del mare, In morte 
di Giovanni Cairoli, La Consulta aratdica. 
Ciò era un insistere, rincarando la dose, sulle. 
qualità di quella poesia che aveano maggior- 
mente urtato le fibre delicate degl’italiani 
permettentisi in quelli anni di beata modera- 
zione il lusso e lo spasso di leggere de’ versi. 
Alla gente avvezza a gustare, in fine d’un 
pranzo tutto composto d’articoli della Nazione 
e dell’Opinione, la crema virgiliana dello Za- 
nella, e a masticare nelle ore d'ozio dello sto- 
maco i cioccolatini patriottici dell’ Aleardi, 
quella roba (si capisce) dovea sapere di forte 
agrume. Il Carducci, mandandomene a leggere, 
una volta mi scrisse: « Eccoti dell’ira di Dio. » 
E quell’ira di Dio mi scuoteva, mi esaltava, 
mi appagava; mi appagava, perchè giù in 
fondo al cuore sentivo ribollire anch’io qual- 
che cosa che avea bisogno di sfogo. Lette Le 
Nozze del mare e La Consulta araldica, 
trassi un lungo respiro, mi parve di potermi 
muovere più liberamente. 

Ma, debbo dire la verità, in qualcuna di 
quelle poesie trovavo io pure qualche cosa 
che un po’ m’urtava: colpa forse le vecchie 
abitudini e ì pregiudizi di scuola. Il mio mae- 
stro di rettorica, un dotto e santo prete, che 
m’'aveva nei tre anni ch'io fui sotto la sua 
disciplina spiegato e fatto imparare a memoria 
tutta la Divina Commedia, quando si arri- 
vava a certi passi un po’ scabrosi, me li fa- 
ceva saltare, non senza ingegnarsi di farmi 
intendere come e perchè un bravuomo come 
Dante si fosse lasciato andare a scrivere 
quelle brutte cose. Io non mi rammento più, 
dopo tanti anni, quelle spiegazioni: ma mi ram - 
mento che l’impressione che me ne rimaneva 
era questa, che insomma Dante aveva fatto 
male a scrivere quelle cose, perchè quelle 
cose non stava bene scriverle in poesia, e 
nemmeno in prosa. 


X 


La sera del 13 febbraio 1870 tornavo da 
Firenze a Livorno: avevo preso un giornale, 
la Riforma, per aver qualche cosa da leg- 
gere durante il viaggio. Mossosi il treno, 
apro il giornale, e mì cade inaspettatamente 


sotto gli occhi la poesia per Giovanni Cai- 


roli: la leggo e rileggo, come ho sempre bi- 
sogno di fare della poesia. vera, e sento, più 
forte e più distinto, alla seconda lettura che 
alla prima, destarsi in me fino dalle prime 


| leardi e dello Zanella. 


x re TT EQ 6: 


mina 


strofe un sentimento profondo misto di pietà 
e d'ammirazione : alla settima strofa questo 
sentimento s’arresta un po’ bruscamente per 
dai' luogo ad unaltro affatto opposto, misto 
di disprezzo e di sdegno; poi dopo due strofe 
il primo sentimento a poco a poco ripiglia, e 
va sempre crescendo fin verso la fine della 
poesia, dove dallo spettacoto dell’ eroico do- 
lore della madre sedente sulle tombe dei quat- 
tro figliuoli da lei dati alla patria, sedente 
ad aspettare la morte liberatrice, il lettore 
con felice passaggio è condotto alla conside- 
razione di spettacolo ben diverso, lo spetta- 
colo dei moderni Bonturi gavazzanti nell’or- 
gia. E il passaggio mi parve che sarebbe stato 
anche più felice se non vi sì fosse intromessa 
quella strofa delle nuore, clie rammentano 
un po’ la vedova sposa nell’epodo pel Coraz- 
zini, e costringono il poeta a ripetere va- 
riandola l’immagine della morte già accen- 
nata due strofe innanzi: 
i + Rete". 
Suoi segni stende per le avilé stanze 
i La morie. Ma d'auguri 
Rifulgon liete e suonano dì darîze 
Le case dei Boniuri. 

La descrizione breve e vigorosa della festa 
e dell’orgia nelle due strofe seguenti mi parve 
bellissima; ma nella strofa appresso l’imma- 
gine di quei cani accoppiantisi în piazza, 
presa dall'’Heine, mi spiacque e con un senso 
di disgusto mi scemò l'impressione della chiusa 
stupenda. i 

Così paryemi allora. Ne scrissi al Carducci 
il mio parere; ed egli mi rispose: « Vedi, dei 
cani in piazza avrai ragione : ma, perdonami, 
non lo levo. Coteste poesie han da rimanere 
per ora come sono. Tanto ideale, tanto mi- 
stico, tanto vapore, tante sfumature hanno 
avuto gl’italiani: oh sentano un po’ del crudo 
vero, del villano reale! Quando penso alle 
smorfie che faranno leggendo \certì uomini, 
che e certe signore, che ....., io 


Prima della pubblicazione dell’ epodo pel 
Cairoli, fu ristampato in un giornale di Bo- 
logna, l'8 dicembre 1869 che si apriva il Con- 
cilio ecumenico, l'Inno a Satana. Questa ri- 
stampa suscitò un vespaio: il buon Filopanti, 
nella cui mente stava forse nascendo il Dio 
liberale, non potè mandar giù quella glori- 
ficazione dell'antico avversario del suo eroe, 
e chiamò a dirittura l'Inno un'orgia intel- 
lettuale. « Non ci voleva altro, scrive il Car- 
ducci; tutti per qualche giorno si oecuparonb 


dei fatti miei: i democratici politici sbofon- 


chiarono, i filosofi compassionarono, i clericali 
mi paragonarono al Troppmann, e nei gior- 
nali e per lettere. più 0 meno anonime mi 
promisero l’inferno senz'altro: fino il bordello 
spalancò tutte le sue. camere ; per dirmi — 
Fatti in là, tu se’ indecente, — e la fogna 
mi sbuffò in viso una vampata d'indigna- 
zione. » 

La polemica satanica suscitata dalla lettera 
del Filopanti giovò alla fama dell’ Inno, la 
quale cominciò veramente allora: e allora 
cominciò a farsi largo tra la folla la poesia 
del Carducci; cominciò a farsi largo non 
senza qualche spintone e qualche gomitata. 
La gente si voltava indispettita borbottando 
a guardare questa ruvida maremmana che 
colle sue scarpe di vacchetta fangose insu- 
diciava e ammaccava qualche stivalino di 
pelle lucida, schiacciava qualclie delicato callo 


patrizio o borghese: e lei, senza badare, ti- - 


rava di lungo per la sua via, come chi ha 
da fare altro che complimenti. Ma la gente, 
pur seguitando a borbottare, a gittarle dietro 
qualche occhiataccia e qualche parola poco 
cortese, sentiva incuor suo che cotesta musa 
plebea faceva passando qualche cosa. di buono. 

L’Inno a Satana e gli Epodi erano poesie 
di cui si poteva nel 1870. dir male, ma non 
si poteva non badarvi, e vi badò anche un 
editore famoso, l’editore delle poesie dell’A- 


Xx 

Gli editori, si sa, fanno il loro mestiere : 
e fra le pratiche di questo mestiere, c’è an-. 
che l'andare a caccia delle nascenti reputa- 
zioni letterarie. Non ‘appena né Veggono una 
levarsi sull’ali, tirano le reti delle loro of- 
ferte graziose, ce la stringono dentro, ed ac- 
chiappatala se la portano a cucinare nelle 
tipografiche loro cucine; nelle cucine dove. 
essi, poveretti, si ristorano poi delle. Joro. 
fatiche mangiando l'arrosto dei.fogli di ban- 
ca, e lasciando il fumo della gloria agli. 
autori. nia cea 

Parve nel 1870 a Gaspero Barbèra che fosse 
venuto il momento di tentare ‘3è la. poesia 
del Carducci, benchè tanto diversa da quella, 
dell’ Aleardì e dello Zanella, fossò pure di. 
quella roba che, come gli editori dicono, va: 
e propose al poeta di stampare una raccolta 


LA DOMENICA LETTERARIA 


buon italiano, ancorchè non 03 


te) 


delle sue rime. Il poeta accettò, e nell'aprile | 


de! 1871 uscì il volume, diviso in tre libri, il 


primo dei quali raccoglieva sotto il titolo di. 
Decennati l'Inno a Satana e tutte le poesie 


d’ argomento civile e politico composì \ nel 
decennio dal 1860 al 1870. Questa vol i Lite 
mico non potè ripetere al Carducci la lode 


d'aver remosso dal volume ogni ispira= 


razione venulagli dall'esterno. — Pa 
I palati e gli stomachi guasti dai dolciumi 


non si possono adattare lì per li a nutrimenti | 


sani e gagliardi. Anche nella edizione del 
Barbèra le Poesie del Carducci non ebbero 
quello che veramente si dice un gran suc- 
cesso; ma ebbero il successo che si merita- 
vano. Andarono sopra tutto nelle Romagne, 
doveil poeta era meglio conosciuto e pregiato 
che altrove; in Toscana assai meno: in To- 
scana ci fu chi ebbe il coraggio di dolersi 
che il Carducci non fosse rimasto alla sua 
prima maniera d’avanti il 1859. Quel chiamar 
pane il pane, e zozza la zozza, Quel bollare 


d’infamia certe azioni infami, come aveva 


fatto prima del Carducci Victor Hugo e pr ma 
di Victor Hugo tanti altri; a molti toscani, 
e anche a qualche non toscano, parve un ar- 
dimento di cattivo genere. Da Dante in poi 
non s'era più avvezzi in Italia a sentir chia- 
mare in poesia certe cose coì loro nomi. 


Il Carducci aveva formulato la sua teorica 
brevemente e semplicemente nella prefazione 
alle Poesie così: « Il poeta esprima sè stesso 
e i suoi convincimenti morali ed artistici più 
sincero, più schietto, più risoluto che può: il 
resto non è affare suo. » 

Fedele a questa teorica, poichè quel bene- 


detto esterno seguitava a tormentarlo più | 


forte che mai, compose négli anni 1871 e 1872 
altri giambi ed epodi, tutti gli ‘altri che for- 
mano il secondo libro del nuovo volume; e 
sono più terribili ancora dei primi, e più belli. 
Alcuni segnano il punto culminante a cui il 
poeta arrivò nella satira: e la fusione dell’e- 
lemento lirico col satirico vi è perfetta, 

La costanza del poeta trionfò. I nuovi giambi 
ed epodi raccolti con tutte le altre poesie 


di quei due anni, nei quali la produzione poe- | 


tica del Carducci fu meravigliosa di potenza 
e di varietà, in un volumetto di poco più di 
cento pagine pubblicato l’anno 1878 in Imola 
dal Galeati, furono l'ultimo colpo dinanzi a) 
quale le fortezze della pubblica fama cessà- 
rono la resistenza e spalancarono le porte al 
nemico. ‘ È, ni 

Diverso da certi fortunati, i quali la sera 


innanzi alla pubblicazione del primo loro libro - 


si addormentarono oscuri, e l'indomani si de- 
starono famosi, il Carducci dovè conquistarsi 


la fama sua di poeta come un buon zappatore - 


a colpi di piccozza. Ma la fama di «alcuni di 
quei fortunati ha cominciato a declinare, e 
quella del Carducci sale ‘ancora. i 

Le Nuove poesie (diciamo la parola propria) 
s’imposero; e ciò non avvenne, s'intende, senza 
che la vittoria del poeta facesse’ strillare 
qualcuno. Quando sotto il grandinare dei 
colpi nemici gli assediati si arrendono, non si 
può pretendere che i feriti, per cantare le 
lodi dei valore e della scienza degli assedianti, 
non sentano e non diano segno di sentire un 
po’ di dolore. | 

X 

Alcuni degli epodi erano stati pubblicati 
in qualche giornale prima che uscisse il vo- 
lume delle Nuove poesie ; fra gli altri il 
Canto dell’ Italia che va în Campidoglio : 
e fece, com'è naturale un po’ di scandalo. Se 
ne occupò, se ben ricordo, anche l'Unità cat 
tolica, alla quale non dovè parer vero dì 
poter dire al Governo usurpatore di Roma’. 
Guardate che cosa dice di voi un de’ vost pi 
liberali, uno scomunicato, un poeta, il Pq eta 
di Satana! 

Ma il Canto dell’Italia che va în 


; Cam, vi- 
doglio era, come disse 1” Hiltebrand, 


« il can to 


‘poi esulò nel Belgio ed in Inghilterra. Tornò 4 Parigi 


di essa Italia, prorompente dal ‘petto ang?- 


sciato di lei, Quel che il poeta gridava alte), 
rodeva. profondamente .il cuore a più d’ utt 


asse conf.\s- 
sarlo a sè o ad altri, » \ 


E perciò, e per il merito reale delle Poesie, | 


i risentimenti personali e le ire.di partito che: 
alcune di esse dovevan destare, non valsero! 
Ja impedire. o menomare il successo del libro 
STIRO Reno, grande, .incontestato. À,: 

e quaiche pezzo gross 
tare in pace Hi CA Moe DO CeRtO RAF, 
vuti sul capo, ebbe il cattivo gusto di cre-i 
dere di vendicarsi dicenda he doi 
delle: nuove poesie non © J 
se qualche poeta abottito. © sia fard til 
giornalista perchè i genitori improvvidi non! 
gli avevano da piccolo fatto: imparare ni 
mestiere, Osò sorriderà del: silenzio verde' e- 
deila (una vdaololla ; se qualche POVEL'UOMOa 


rni che gii eran pio=: + 


è 


Ì 


n 
> 


9 


la cui vanità era stata forse Atrocomsi | 
eNfe, 


fesa dal poeta, sussurrò con Malizia 
— Eh, gua! saranno belle, io Der m $ 
capisco —; la gente savia o fe " 
non sentire, o disse a cotesti in 
parliamo d'altro. 

Ma, passato qualche tempo, i pezzi : 
ebbero il buon senso di dimenticare 50 
nella bizza avevan detto, è scrissero Ned 
del poeta; i giornalisti, appena 
una poesia del Carducci, la ristampayan 
loro foglio, per vedere di venderne ano 
copia di più; e quelli, che dicevano . ì 
aver capito, seguitarono, poichè avevan, L 
il vero, a non capire; e seguiteranno AZ 
come è loro destino. + City 


tu N 


No; 
Ce le yj i 


Adi 
felici. Scug; 


G Chiari 


eunscizanezizne: 


MATTINATA, 
Un sorriso smagliante il cristallino 
Aere inazzurra, e roridi di guazza 
Sorgon raggiando all’umido mattino | 
I monumenti dell’antica piazza. -. 


Netta profila il ripido Appennino 
La sua massa gigante e paonazza,; 
Ove le nubi d’ambra e di rubino 
Folleggianti nel sole il vento spazza, 


Oh in quest’inamenso idillio di splendore 
. Che allegra, o Lilia, il giovanil creato, 
Oh poterti aver meco ebra d’amore! | 


Oh di fervidi baci incoronato | 
Idolatrarlo e stringermelo al core 
Quel dolcissimo viso innamorato! 


II 
SUI MONTI. 


E ancor, fra queste balze algide e gialle, 
Pompeggia qui l’imperiale alloro; ; 
. Ove i bianchi Appennini ergon le spale | 
Fra una gloria di nubi orlate d’oro, 
i Sotto ‘il ‘mio piè; da un sotterraneo foro 
- Sbuga il vapore, e perèl’aereo cale | 
Ruina giù snodandosi sonoro; 
Ruina giù vertiginoso a valle. 
Portami teco, o fumido titano, 
Lungi da quelle inargentate creste, 
Al mio bel mare, all’amor mio lontano; 


All’amor mio che langue, ahi, come queste 
Rose d’inverno sul pendio montano 
Sotto un pallido sole umide e meste. 


G. Marradi. | 


CRONACA” 


+, È morto Imigi Blane, del quale la Domenica Lt 
teraria si occuprerà a lungo quanto prima. Basti qu 
rammentare che. egli nacque a Madrid nel 1814, € no? 
ancora ventenne esordì nel giornalismo con varii a" 
coli, * nella letteratura con tre poemetti, D'allor il 
poi non fe’ che lavorare ardentemente nella storia t 
ne la politica. Fu nel 1848 del governo provvisori; 


‘(dopo la battaglia di Sédan'e la rovina dell'impero. l8| 
| opere: sue di maggiore importanza e fama sono “ 
; grande Storia della Rivoluzione francese (edita dal 18 
“al 62), quella dell’altra Rivoluzione del 48, e le Li 
° sull'Inghilterra. ©’ 
‘#"» Por S. Fraucesco. — Riceviamo: la seguert | 
i lettera ed una cartolina: pali 
: € Nessuno; ch’io sappia, scrivendo dei ritratti dif 
- Francesco, ne ha citato uno che” avesse incontes®” 
| mente il pregio di essere stato fatto quando il Lal ; 
‘viveva; e' da autore’ certo: Ebbene, qui in Mesagno!” 
1 ‘cappuccino ‘ mio amico, persona. colta > giusta el” | 
trice dei tesori artistici, ne possiede uno che i0 0° i 
‘ sicuramente preso dal vivo; almenò lo: crederò fin? * 
che non mi si dimostri il contrario. cu 
« È rina bellissima testa'‘di grandezza naturale co! si 
‘‘vna leggenda di cinque righi ‘in’lettere maiuscole °° 
io trascrivo fedelmenter ct eo 
«Io TvILto PitoRE'DI PERUGIA ESENDO' STATO ‘ 
RITO DA QVESTO — BeaTo'VoMo” Fi FRANCESCO 2 
SISI D’VNA” GRANDISSIMA "APOPLESIA SONO ANDATO 
QUESTO ANNO'MUCXIX AL CAPITOLO DELLE STORE" 
MADONNA' FATO IL PRESE 


ILA 
, ° 


DELL’ANGELI — Er HO 


SVO RITRATTO SOPRA DI LVÎ PER DIFOCIONE CHE T 
HO uN' @vESTO” BEATO mivolon © |" 

« Più in fondò, e'propriò’ al margine estre 
tela, in carattere corsivo’ minuto, reso in gran P.. 
illeggibile: dalle” screpolature è dal‘tempo, c'è UP. 


Ù : 


si 
r 


mo dell 


e URI ti Figo juba: ia in 
rigo che; ‘a giudicare da ui numero messo Li 
dev'essere una citàziòne col richiamo della di gr 
siccome mi è riuscito decifrare le parole : /1° 


LA DOMENIC 


arrsztiziina 
nasus aequalis, subtilis, rectus, non dubito che sia qualche 
brano della prosopografia del Santo, fatta dal suo«con- 
temporaneo Tommaso da Celano e citata in italiano 
dal Bonghi. 

« Confesso che io non m'intendo di pittura; ma così 
all’ingrosso, mi pare che la fattura del ritratto ‘sia di 
tale bontà da meritare tutta l’attenzione degli esperti. 
Il Santo è dipinto col capo leggermente -chino-su di 
un lato, gli occhi fissi in giù, la bocca socchiusa, come 
chi è assorto in estasi profonda. La barba è i capelli 
di un castagne scuro fanno risaltare ancora più la pal- 
lidezza ascetica, del viso: un viso dai tratti regolari e 

elicati, dalla fronte breve ‘e poco prominente; dal naso 
finissimo. È una pittura di una verità meravigliosa ; ne 
spira un non so che di affettuoso, di gentile, di santo - 
a segno che io, incredulo figlio del secolo decimonono, 
a guardarla fisso mi sento fortemente commuovere, 

« O io m'inganno, 0 - quel ritratto ha un singolare 
pregio artistico; certo, se non è una contraffazione, un 
pregio storico dovrà averlo. 

Ma chi è questo Tullio di Perugia vissuto prima del 
Cimabue ? Nel Vasari non ne trovo fatta menzione; 
qui, in questo estremo lembo d’Italia, con tanto. difetto 
di libri e di studiosi, non è possibile sapérne di più. 
Se l'argomento lo meritasse, non potrebbe Ella, signor 
Direttore, indurre qualcuno, per mezzo del suo repu- 
tato giornale, ad appagare la mia onesta curiosità ? 
Gliene sarei tanto grato. ; 3 

Per finire, il ritratto fu portanto in Mesagne un cento 
anni addietro da un cappuccino della provincia, che 
dopo lunga dimora in Venezia venne qui ricco di de- 
nari e di buoni libri. Quand’ella volesse, ie potrei for- 
nirle più minute informazioni. 

Gradisca i miei ossequi, e mi creda 


Dev.ano servitore 
Cesare CaratcioLo. 


Mesagne (Lecce) 9 dicembre 1882. 
Ecco ora la cartolina: 


«+ Il giorno 11 del corrente, morì 
Caetani duca di Sermoneta. 
parlare di lui come 


Michelangelo 


Non è del nostro giornale 


Divina Cominedia. Era nato in Roma il 20 marzo 1804. 
Nuove pubblicazioni 
Domenica Letteraria: 


C. Ayecto.. Due Storie, Novella, Palermo, Lao. — 
C. Rosa. Lettere di Eugenio Camerini, Ancona, A. Gu- 
stavo Morelli. — C. Cavour. Lettere edite ‘ed ‘inedite, 
— raccolte da L. CHiata (vol. I), Torino, Roux e Favale. 
—. CHARITAS. Strenna spa gl'innondati, Roma, Corra- 
detti. — L. Goretti. Pe 
‘ rino, G. Tarizzo. — L. MORANDI. Leopoldo Franchetti. 
amministrative, Napoli, 
MArFeI. Il teatro di F. 
Monnier. 


tipografia dei Comuni. — A, 


zo 420 
Ancora della MANDRAGOL 


Prego mi sia concesso di 


in questi giorni il recente volume del De Gubernatis 
« Storia del teatro drammatico. » In questo libro per 
due voltè si parla con una certa ampiezza di spazio 
della commedia del Machiavelli (283 e seg. 533 e seg.). 


la storia d’ ogni mondada letteratura, dice del merito 
di quella commedia, lo lascio stare: io e lui, per questa 
parte, siamo troppo agli antipodi. Ma non posso lasciar 


della quale visibilmente si compiace. Egli opina che il 


da una commedia di Alessi di Turi intitolata Mandra- 
gorizomene della qual commedia avanzano non più di 
cinque frammenti: il più lungo consta di sedici versi, 
tre di soli tre versi ciascuno, e uno di sette (Poet. com. 
grec. fragm . recogn. A Meineke. Parisiis, Didot 1855, 
548). Poca cosa, come si vede è dalla quale (dall’ insieme 
voglio dire di questi frammenti) non si giunge in nes- 
sun modo a spillare quale fosse l'argomento della com- 
media. Il Villari avvertì la esistenza dei frammenti in 


On. signor Dir«ttore, 


Nella serie dei ritratti di S. Francesco non può es- 
sere dimenticato quello. del Guercino, posseduto dal 
municipio -di Cesena e chè forma il principale orna- 
mento della pinacoteca municipale testè istituîta. Si 
tratta d’un quadro di grandi dimensieni: il Santo è - 
rappresentato inginocchiato in mezzo a una selva (pro- 
babilmente quella della Verna) a braccia Spiegate verso 
il cielé, con la testa ispirata, e così espressivo, così 
vivo, che sembra di vederlo volare. È quasi nello stesso 
atto, in cui, secondo la bellissima lettera pubblicata dal 
Venturi in questo giornale, avrebbe voluto rappresen- 
tarlo il Duprè, se il pericolo che la statua non potesse 
così conservare bene le estremità non l'avesse dissuaso. 

i Un assiduo. 


ma si guardò bene di trarne nessuna conseguenza di 
relazioni immediate tra la commedia dell'autore greco 
e quella di Messer Niccolò. E il Villari, per mio avviso, 
facendo così, fece benissimo. Già, iò vorrei prima di 
tutto sapere d’onde il Machiavelli poteva attingere il 
tema della Mandragorizomene. Esisteva forse un teste 
che serbasse questa conimedia in integro, à' tempi suoi? 
Questo nè si sa, nè è tampoco probabile. Il De Gu- 
bernatis mette a confronto due luoghi della commedia 
greca con due della fiorentina, e conclude che c'è gran 
somiglianze tra gli uni e gli altri. A_me,se mè lecito 
dire, le paiono somiglianze in tutto fantastiche. Ed è 
curioso che il desiderio (non può essere stato altro) di 
trovare quelle somiglianze faccia persino’ travedere il 


Cesena, 3. dicembre 1882. 

+, Giulio Sfinén, è stato nominato segretario per-. 
pertuo dell'accademia francese di scienze morali e po- 
litiche nel posto del Mignet che se n’è dimesso. 

+" La seconda parte della Pueelle dello, Chapelain 
è stata pubblicata per la prima voita di sui manoscritti 
della biblioteca nazionale, dal signor Herluison nella 
sua raccolta orleanese. “ fot 

++ La storia delle Università Italiane quando mai 
sarà fatta per intero? In Germania han già cominciato 
ad occuparsi anche degli studenti. A. Pernwertk ha fatto 
stampare a Norimberga un intero libro sulla storia e 
la letteratura degli studenti tedeschi. 

++ Luigi XIV ed Innocenzo XI. — Con questo titolo 
il professor Michaud, della università di Berna, ha dato 
un importante volume ch'è il primo d’un ampio studio - 
sui carteggi inediti. del ministero degli affari esteri in 
Francia. 


menti ch'egli cita in primo luogo un senso generale 
diverso da quello ch'esso ha. Secondo lui, in quel 
luogo del comico Turiense « si vede un uomo com- 
battuto da contrari’ pensieri. » Ora in que’ versi non 
si vede affatto questo, sibbene uno che, considerando 


conclude col dire: 


Non nasci optimum quidem semper est, 
Natum vero quam citissimum finire; 


sciarci sfuggire un riscontro curioso) che mi pare imitasse 
Luigi Alamanni in quel suo epigramma che finisce ap- 
punto conla sentenza: i 


uomo che tanta parte ebbe nelle 
vicende politiche: ma la Dimenica Letteraria non può pas- 
sare sotto silenzio la morte del valente illustratore della 


pervenute alla Direzione della 


nti mesi in Soria. Appunti, To- 


Discorso, Roma, Centenari. — M. SGHERILLO. Questioni * 


Schiller (fascic. 56),-Firenze, Le _ 


dire alcune altre parole ‘ 
“sulla Mandragola. M'ingegnerò d’esser breve. Ho letto 


Quello che l’egregio uomo il quale s’è accinto a darci ‘ 


stare una ipotesi che il De Gubernatis fa è ripete e 


Machiavelli pigliasse l'argomento della sua Mandragola 


discorso (Niccolò Machiavelli è i suoi tempi, III, 148), — 


le contraddizioni dell’uomo o piuttosto della vita umana, ‘ 


sentimento (questo a modo di parentesi è per non la- 


A 


LETTERARIA 


alle superstizioni popolari che correvano allora e cor- © 


rono tuttavia tra i popoli latini è germanici (op, cit. loc- 
cit.). A_ questo proposito viene benissimo un passo del 
celebre Pietro Andrea Mattioli ne’ suoi discorsi sopra 


1 sei libri di Dioscoride (Venezia, Ginamnti 1645), tà 
dove si parla della mandragora: « È veramente cosa 


favolosa il credere che abbiano le mandragore le radici 
di forma umana, come si crede il vulgo ignorante e le 
Semplici donniciuole e che non si possino cavar di 
terra se non con pericolo attaccandovi un cane e im- 
peciandosi l’orecchie per non udirne il gridare, per cre- 
dersi questa gente sciocca che le radici gridino ed am- 
mazzino chi le cava (diqui i fantastici pericoli e le paure 
di Messer Nicia); imperocchè quelle che portano at- 
torno alcuni ciurmadori e cerretani, dando falsamente 
ad intendere alle semplici donnicciole sterili che man- 
giandone fanno far figlioli, sono radici di canne di 
Brionia o d’altre piante intagliate di tal forma e arti- 
ficiosamente fatte, e poscia ripiantate con granella d'orzo 
attorno a quei luoghi ‘ove si vuole che naschino quelle 
fadicette che fanno î capelli, la barba e gli altri peli. 
Del che posso ben io far buona testimonianza, perciocchè 
‘avendo una volta ‘in’ Roma ‘uno di questi ‘circamfo- 
ranei, il quale curavo io ‘del mal francese con il vino 
del legno, mi dimostrò, appresso a molte truffarie loro, 
con le quali ingannano la povera gente, il modo che 
teneva in far queste mandragore, delle quali aveva pur 
assai delle fatte, affermandomi che qualche volta le ven- 


deva più di venticinque e trenta ducati l'una (pag. 604, _ 


605). » It proverbio di mostrare la mandragola nel senso 
di fare calandrino uno, proverbio usato nel « Morgante » 
(c. 22 st. 26) trova, se non m' inganno, la sua ‘spiega- 
zione in quello che narra il Mattioli. 

Ed ora due parole circa la presumibile data della 


composizione ‘della Mardragola. 


Il signor Medin, qui nella Domenica Lelieraria, (n. 43). 


seguendo il Villari (op. cit. 148) ci ha ripetuto che la 
Mandragola fu scritta ‘certo dopo il 1512. Ma la cosà non 
è così certa che non ‘se ne possa dubitare. Io anzi ne 
‘dubito forte. Il Polidori (Opere minori di N. Machia- 
Velli, XII) tenendo calcolo della ‘nota cronologica in- 
chiusa nelle paròlé di'Callimaco nella prima scena della 
commedia, porterebbe la data della compasizione al 1504. 
Il Viflari, pure ‘avvertendo quell'accenno di ‘tempo nella 
prima scena, soggiunge che il prologo ci fa chiuramente 
capire che la commedia fu scritta ‘assai più ‘tardi, certo 
DOPO IL 1512 (loc. cit.). Ma contro questa affermazione 


‘del Villari ci sono obiezioni nè poche nè di poco peso. 


Prima di tutto il prologo non. parla delie condizioni 


dell’autore ‘(che è ciò cui il Villari accenna) in modo 
così esplicito e determinato che si possa, senza alcuna 


tema ‘d’errare, intendere l’anno ‘0 gli anni in che quelle 
tali condizioni s’avverarono. Anche quelle ‘parole del- 
l’autore che dicono essergli stato 


re ereeeso interciso 


Mostrar con altre imprese altra virtue 
Non sendo premio alle fatiche sue, 


{. non sono talò che non si possa credere averle il Ma- 


De Gubernatis, al punto di darea quello de’ frams | 


|. por d’iperbole comica. i 
(‘> Ad ogni‘modo non è da trascurare quello che in 


“chiavelli dette anche-ne’ suoi anni ‘giovanili, massimè 


che non v’è argomento 


per non tenerle intinte di un 


quel prologo è detto dell’autore : 
Non è il componitor di molta fama. 

È poi anche noto che i prologhi spesso si mutavano, 
secondo il succedersi delle recitazioni in tempi diversi; 
onde noi non possiamo essere a tutto rigore certi che 
il prologo che va innanzi alla Mandragela sia il-primo 
che il Machiavelli fece per questa sua commedia; V'è 
“qualcos’altro. Il Brunet:(anche.il Villari Jo riferisce) giu- 
dica un antico esemplare a stampa. della Mandratrola 
che si conserva nella nazionale ‘di Firenze ‘essere una 


+", È uscito pei tipi dell’editore Zanichelli il primo 
volume del Peairo completo fi @. shakspeare tradotto 
da Carlo Rusconi. Contiene La Tempesta, I due Genti- 
luomini di Verona, Le allegre spose ci Windsor, e La 
Dodicesima Noite.- È questa la undecima edizione che 
si fa della bella opera del Rusconi. ; 

+", Siamo grati al signor Alessandro-Chiappelli della 
seguente notizia : 

Una feaperta sommamente importante per la storia 
dell’arte è stata fatta in questi giorni nella chiesa di 
S. Francesco in Pistoia. I dipinti murali che dal Vasari 

— dalle carte antiche del convento si sapeva aver con- 


dotti nel coro e nella cappella laterali Puccio Capanna . 


insigne scolare di Giotto, e aiuto di lui ad Assisi, da circa 
due secoli nascosti sotto il bianco, cominciano ora a 
venire alla luce assai ben conservati. Da quanto è stato 


Scoperto fin qui, specialmente nella cappella a sinistra . 


dell’altar maggiore, sembra potersi affermare che il Ca- 
Panna, sopratutto nelle cappelle laterali, dovè essere 
aiutato dai suoi discepoli; poichè in esse si ricond- 


scono diverse maniere. Ad'ogni modo è fuor di dub-.. 


bio che questi dipinti, dai saggi che ne abbiamo ora, 
Possono. giudicarsi di. una rara importanza artistica e 
Storica, e pari a quella degli altri affreschi già esistenti 
nelle pareti e nelle volte della sacrestia e del capitolo 


del convento, noti anche per le belle riproduzioni fo- 
tografiche del Brogi, opera mirabile dello stesso Cà- 


Panna e di Antonio Vite pistoiese, discepolo dello Star- 
nina, 


È però necessario che il municipio provveda a che. 
; 7 . ta i - Se 7A 
l’opera dello scuoprimento sia convenientemente con- 
che il governo dal canto suo fornisca gli op- 


dotta, e 
Portuni sussidi. 


»°+ Ai primi di gennaio la casa ‘G. Barbèra.di Firente - 


pubblicherà in'‘due volumi ‘una Sforia- @Îtalia dal 1814 
all'8 agosto 1846, di :S. E. il comm. E. Poggi, senà- 
aore del Regno, presidente di Cassazione. 


«+ In un elegante volume saran dati in (luce fra. 
breve dalla ‘casa Sommaruga, i due opuscoli La Nullità ‘|- 
della Vita e L'Infinito, de’ quali si è tanto. parlato tra ‘| 
noi e în Germania. Saranno pubblicati colle iniziali vere .| 


di chi li ha scritti; e ciò per togliere anche di mezzo 


la notizia erronea corsa e riprodotta da alcune effeme- 


Vidi Italiane e Tedesche che si tratti d’operette postume 
di Giacomo Leopardi rinvenute ora negli archivi co- 
munali di Recanati, o 


venefica (op.cit., 548). E anche in questo caso parrebbe 


. mettere. in. canzone il preteso. potere -di. simil. gente 


| lunque ipotesi poi, parmi/ci sià ‘un’obiezione fortissima 


Dunque o non nascer mai bramar si deve, 
O, nato, men durar ch’al foco neve. 


Ma se non vi sono argomenti per provare che la 
commedia del Machiavelli ha comune il tema con quella 
d’ Alessi, vi è al contrario un ‘argomento che a me 
sembra di qualche forza, un argomento positivo ed ovvio, . 
il quale serve a dimostrare che il tema delle due com- 
medie non potè essere comune. E quest’arsomento è 
il titolo della commedia greca. Il De Gubernatis tra- 
duce il vocabolo Mandragorizomene} pigliandolo. come 
una forma passivaz.in Mandragorizzata. Non troppo di- 
versamente Natale de’ Conti nella sua versione latina 
d'Ateneo traduce Mandragorizomene in Sopita (lib. III, 
Cap. XXI). Non sapendo noi. nulla di quello che la 
commedia fosse, può ben essere che il De Gubernatis 
e il Conti abbiano fagione, Ma se il tema della favola 
era dunque di una. donna [mandragorizzata, è troppo 
verosimile che i casi drammatici dovessero nascere dal- . 
l'essere la donna già sottoposta all’azione della man- 
dragola: dunque nulla di simile con la commedia ma- 
chiavelliana dove il fatto del supposto mandragorizza- 
mento è ciò a cui si tende; dove i casi drammatici 
si presentano e si svolgono come preparazione, non 
come conseguenza di quello. Potrebbe tuttavia essere 
che la voce Mandragorizomene s’avesse a pigliare come 
forma media-riflessiva o anche come media transitiva, 
conforme interpreta il Meineke, poggiato a. un passo 
d’Apollodoro: MULIER MANDRAGORA. UTENS, mag 524 


edizione fiorentina della fine del secolo XV o del prin- 
cipio del secolo XVI. Del secolo XV; in ogni caso, 
non può essere, osserva ‘il Villari e sta bene. Ma se 
fosse del principio del secolo XVI? Questo potrebbe 
pur essere: ed è indagine che la critica. positiva non 
può trasandare. 

Quanto all’interpretazione che della Mandragola. dà 
il signor Medin, io non intendo dirne nulla. Se ne avessi 
a'parlare, non direi davvero ch’egli cade în errore: certe 
frase io non son solito usarle 0, al più, le tengo în 
serbo. per ‘chi m’avesse a dire, puta il caso, che Giulio 
Cesare. era un poeta arabo o che Napoli è una città 
svizzera. Io lascio che il signor Medin creda che il 
Machiavelli « scrivendo: la sua commedia era sempre 
e sopratutto un.uomo politico. » Solamente mi per- 
“metto di chiedere (come si dice elegantemente oggidi) 
se il signor Medin creda anche che il Machiavelli il 
quale, a detta sua, nacque e mori uomo di politica 
senz’altre tendenze, senz’altri ideali, senz’altre passioni, 


scriveva la « Clizia » la « Novella di Belfagor » e i 
« Canti carnascialeschi. » Mi permetto di chiedere al 
signor Medin che vede accennate le teorie del « Prin- 
cipe ». e. dei « Discorsi » nel dialogo di fra Timoteo 
con Lucrezia, s'egli, ripensandoci ben su, trova naturale 
‘e.conveniente per. parte del Machiavelli che, quanto 


a.quel mado la satira delle teorie proprie; dacchè chi 
non.sa, chi non. vede che fra Timoteo è un perso- 
naggio satirico ? 
Ma io non dispero d'una cosa, ed è che prima o poi 
s'abbia a scoprire la fonte. della Mandragola. Se questo 
| aVVErrà, certe questioni e interpretazioni  (exemplum 
quella che fa la famosa commedia una inlroduzione al 
Principe) certe questioni e interpretazioni cadranno da 
sè, ciascuna 
Par levibus ventis volucrique simillima somno. 
«Adolfo Borgognoni. 
__#@——— 
BASTARDA 


in tutto.rimossa ogni somiglianza di tema tra. le due 
comamedie: Dacchè, in questo caso, bisognerebbe imma- 
ginare/che Alessi pigliava a protagonista una fattuechiera, 
e_attoîno.,a lei aggruppava le sue fila comiche, forse a 


spacciatrice’ di superstizioni e ciarlatanerie. E in. qua- 


contro l'ipotesi del De Gubernatis in questo: che la man- 
dragola; la circea radix; era appunto detta così quod amo- 
rem- efficere Credebaturi Ma :Dioscoride che ci fa nota si- | 
imile, virtù di questa pianta, nonaccenna pùnto all'altra 

virtù. chele. presta Callimaco presso, îl Machiavelli. Ora 
il nocciolo del tema della commedia del fiorentino con- 
siste proptio in quella seconda virtù: dunque esso tema 
parrebbe a ogni modo moderno, non greco. E questo 
accenna, e molto bene, ‘il Villari, col dire che il Ma- 
chiavelli fe’ capo, per l'argomento della sua commedia, 


AI tempo che il duca Lodovico stava per cambiare 
la corona della Lucchesia in quella del Parmigiano, 
scendeva spesso al Bagno a Corsena dal vicino Be- 


era sempre e sopratutto un uomo di politica, allorchè 


ad arguzia m'aveva da rivenderne a tutti noî, il far Ini. 


nabbio un montanino soprannominato il Matto. Era un © 


ezzo d'uomo alto, un po’ ricurvo delle spalle, di ‘pelo 
rosso, con certi occhi grigi da spiritato, la voce ‘alquanto 
fioca e una cera brusca che contrastava ‘colla sua gio- 
vialità. D’ ordinario veniva scamiciato a vendere ‘cor- 
belli, ma la domenica dopo vespro compariva in so- 
prabito nero colla pezzuola ciondoloni dalle falde, 
cappello a staio inclinato civettescamente sull’orecchio, 
solini a vela e una viola in bocca. Quando arrivava lui 
arrivava l'allegria. 

Si fermava sul ponte della Lima; e accavalcioni alla 
spalletta, tirato fuori un violinaccio di sotto l'ascella, 
Si metteva a segare disperatamente una manfrina artru- 
Ginita: era il segnale agli sfaccendati. e ai buontem- 
poni. La selva di castagni che dalla parte opposta al 
Bagno scende al fiume, popolavasi come d’ incanto: 
forosette e gioviriotti priricipiavano sull’erba una ridda 
sfrenata che per lo più andava a finite ‘dietro le siepi 
o nel vetriciaio della Benabbiana. E quando non ne 
potevano più e il Matto voleva smettere di sonare, 
gli porgevano a bere un fiasco; e se rivoleva smet- 
tere, chi lo pigliava per la falda, chi per il collo: e lui 
per finire il chiasso. dava lo strumento nella testa al 
più vicino, oppure Io scaraventava nel fiume dove i 
ragazzi correvano a ripescarglielo. Poi ‘si faceva pigliare 
abbraccetto e tirar per forza all’osteria; e quivi tra un 
bicchiere e l’altro improvvisando rispetti e dicendo corna 
del governo di Dolovico faceva l’ora d’andare al teatro 
a sonare in orchestra. Ogni tanto lo mandavano a' 


chiamare a Lucca e te lo mettevano in torre, vale 


a dire in prigione. 

| All'infuori di queste stravaganze domenicali non c’era 
a girar mezzo mondo, un uomo più operoso di lui, 
Sempre al lavoro della vigna, del bosco, del castagneto, 


‘ che il tempo non gli avanzava; e ne’ giorni piovosi 
p 


chi Jo voleva lo trovava dentro l’uscio della sua ca- 
succia a lavorare corbelli. D'inverno andava in Corsica 
a fare il tagliaboschi e ne riportava un gruzzolo di 
colonnati che metteva in migliorie del po'di terra che 
possedeva. 
Teneva con sè un fagotto di corallina frodata ai do- 
ganieri còrsi, la quale egli dispensava gratuitanaente a 
quante mamme venissero a dirgli dei bachi del loro 
figliolo; ed anche riportava un assortimento di coltel* 
lini con su un motto d’amore e dei cuori trafitti incisi 
sulla lama, servendosene di dichiarazioni amorose e di 
ricompense alle compiacenti comati del vicinato. 


Fu con uno di questi coltelli che gli trafisse il 
cuore la bella Davina del Bagno, figlia di un bottegaio 
che in lei avea fondato le speranze di cospicua paren- 
tela. Però il Matto non si provò neppure a chiederla; 
ma una sera. tornando mezzo brillo dal teatro se la 
condusse cheto cheto a Benabbio e la fece padrona di 
casa. Poi, non appena vi fu dubbio di un ‘accrescimento 
di famiglia, da galantuomo consacrò nelle debite forme 
il loro nodo d’amore. 

_E che bene le voleva e sempre le. volle! Era. fana- 
tico di avere una bambina: invece ebbe un maschione 
con un nas0 grosso come il suo, con una voce fioca 
come la sua. Gli pati di bachi nè ci fu corallina che 
lo salvasse. E la moglie seguitò il bambino lasciando 
lui vedovo mentre rinverdivano le speranze. 

Colpo, terribile per il Matto! Stette due mesi che 
pareva ebete: passava nottate intere prosternato sulla 
bodola del sagrato dove si gettavano i morti. Non 
scese più al Bagno, e per andare al mercato del Borgo 
a Mozzano prendeva invece la via dei monti avendo. 
fatto giuro di più non rivedere i luoghi dov'era ‘co- 
minciata la sua perduta felicità. IAA 

Quell'anno ‘gli fu fatale: Tornò di Corsica malato 
d’occhi, colla febbre terzana e senza un soldo di capi- 
tale. La vigna affidata a mani mercenarie gli rese appena 
di che pagare le imposte. La febbre fu ostinata: so- 
praggiunsero i dolori. da -rion poter più reggere la 
zappa: in breve fu ridotto a nòon'uscir di casa che per 
provvedere il-castagno per î corbelli. Questa industria 
rimase addirittura l’unica sua risorsa. 

Fu allora che si risolvè di ‘prendere una bastardina 
dello spedale di Lucca, non tanto per avere una com- 
pagna durante l’ assiduo lavoro, quanto pet tirarla su 
alle faccende domestiche. 

— Ripigliate donna — dicevano al Matto — di ba- 
stardi non V'ingerite; mala razza, e vengon su scono- 
scenti, e prima e poi vi ripagano d’ingratitudine, 

‘Ma il Matto sempre fisso nella sua idea di vedersi 
attorno -una ‘creaturina innocente, fresca e ricciutina, 
parendogli che la casa non sarebbe più morta nè ‘più 
gli farebbe paura colla sua solitudine, appena stette me- 
glio si fece fare dal Rettore una lettera per lò spedale, 
e andò. 

Gli fu fatta vedere una bambinetta di nove anni ca- 
rina assai, ma ch’era stata riportata malatiécia e in 
sospetto di etisia. SEHR 

— Come ti chiami? 

— Davina. 

Si sentì un tuffo al cuore. 

_— Mi vuoi per tuo babbo? —. La voce gli tremava. 

Gli si attaccò alla giacchetta e vi nascose su la gota. 

Si chinò a carezzatla. 

— Mi vorrai bene? . . . sempre, sempre ? 

Promise con due occhioni neri ch'era unabellezza. 

Glie la consegnarone co’ panni che aveva addosso, 
col libretto e una boccia d’olio di-merluzzo» -era-tutta 
la sua dote. Se la prese per la mano, e lei'lo seguì. 
‘sorridente; le comprò ‘un’ buccellato, e- poi montarono 
in calesse. Come: furono al Ponte: a Mozzano scesero, 
e per non passare dal Bagno:se la portò in collo! per 
tre'ore su per i dirupati sentieri del. poggio: ». 

è 

In cinque o sei anni all’aria de’monti, circondata di 
cure infinite; accarezzata come un idolo la Davina s'era 
fatta un bel pezzo di ragazza bianca e rossa come-una 
lazzeruola, vegeta, piena di rigoglio; ed era, mercè la. 


scuola delle vicine, riuscita una vera donna di asa, 
Nessuna fanciulla giù di là che le potesse stare a:petto, 
anche per il garbo e la gentilezza delle maniere, 0 


9 QUO 


Qiando tornava dalla fonte assieme colle altre ra- 

» gazze, la brocca in capo, su per l’erta, dondolandosi 
sulla vita snella, sventolando la sottana corta e battendo 
gli zoccoletti, quella che tutti guardavano era lei. E 
: parimenti quando in fila colle compagne al lavatoio 
». stava seduta sulle calcagna a sbattere e sciacquare, i più 


-- bei fianchi nudriti ed agili erano i suoi; e se tendeva 


‘il bucato allungandosi della persona alla cima della 
‘siepe, nessuna meglio di lei si disegnava nella veste 


mezzo sciolta. 


Se andava in chiesa col velo nero su quella profu- 
sione di capelli castagni, tutta composta ed elegante 
‘nel suo vestitino di bordato, la gente stava a vederla 
passare; e parea fatto per essa il rispetto che dice: 


« Quando la festa a messa voi n’andate 
son tutti passi d’òr quei che facete: 
‘e quando nella chiesa voi entrate 
le lampane cogli occhi v’accendete, 
e quando l’acqua santa voi pigliate, 
oh Dio, che bella grazia che ci avete! » 


Se non era tornata a lui la salute era però in quel 
tugurio rifiorita l’ agiatezza d’una volta, e si sentiva 

quasi il profumo dell’antica felicità. 

Allegro il focolare colla sua fiamma di ciocchi tra 
cui arroventavano le piastre per i necci: allegro il desco 
ch'ella apparecchiava con una tovaglia sempre di bucato 
su cui scintillava. il cristallo, lustravano le scodelle e 
tremolava il riflesso di rubino del fiasco colmo: allegra 

..la fanciulla mentre nella ciotola di faggio rimestava 


cantando la poltiglia di farina che fra poco sarebbe 


convertita in necci fumanti, odorosi, incrostati d’ una 


» buccia d’oro. E anch'egli a tavola dopo l’assiduo lavoro 


ritrovava qualche mezz’ora d’allegria in fondo al fiasco 
o nei baci della. fanciulla che gli si abbandonava nei 


trasporti della sua innocenza. 


Il gatto soriano liscio e ben pasciuto pigliava parte 
alla domestica pace saltando sulle ginocchia a strofi- 
nirsi e far le fusa. Galline andavano e venivano: la 


| chioccia coi pulcini pigolanti al sole. I piccioni vol- 


teggiavano attorno la colombaia e scendevano a beccare 
il miglio sulla soglia dell’uscio. Il fico stendeva i rami 
‘ fino a proteggere della sua ombra l’indefesso lavoratore 
di corbelli sulla piccola aia. L° ortico chiuso da uno 


Ù: steccato di canne a mandorla, ravviato, fresco da mane 
‘a sera, rosseggiava di pomidori; e accanto all’erbe 


. d'ogni maniera cespugli di girasoli, di viole, di rose, 


- d’uvaspina. 


‘E la bella fanciulla sfaccendava, andava e veniva, 
infornava il pane, vagliava il grano cantando stornelli 
senza posa; e gli passava d’accanto insieme colla fra- 
granza dei gelsomini che inghirlandavano la parete. 
Oh, fosse, guarito! Ma gli occhi c'era de’giorni che 


non gli dicevano più il vero. 


— Davina, perchè non ti sei messa il grembiale 


. bianco? 


— Ce l'ho: eccolo qui; non lo vedi? 

— Ah,si... meta parso! — E la sua voce finiva 
in una nota di profondo scoraggiamento. 

— Dio mio, fate che i miei occhi possano veder 
sempre la mia Davina! 


| Fin da quando prese con sè la bambinella avea di--« 


sfatto tutta la casa col mutare di posto la mobilia: a 
lei aveva accomodata la cameretta. nuziale al pian di 


| sopra, e per. sè s’era contentato di un giaciglio a ter- 


reno. A_ po’ alla volta la cameretta era diventata di 
lusso: sul letto una coperta a crocè che la fanciulla 


‘avea lavorata colle sue mani, e guanciali alti colla 


balza inamidata. Il comò era stato abbellito di un Gesù 
bambino sotto campana di cristallo in mezzo a due 
mazzi di fiori finti. Poi una toeletta parata di mossolina 


‘ bianca, collo specchio grande e il guancialetto odoroso 


per gli spilli. 
Tutti i soldi che gli sopravanzavano li metteva in 
| quella stanza e nel corredo per quando lei sarebbe 
sposa: ben s'intende sposa in casa perchè separar- 
sene, neppur per ombra! Non era dessa, come soleva 
chiamarla, la luce degli occhi suoi ? 

— Sai, babbo: la Rosina di Mengo s'è comprata un 
paio di buccole d’ oro: vorrei averle anch’ io tali e 
quali. i i > 

Bastava; non appena il Matto andò al Borgo se le 
fece dare compagne; e tornato a casa fece la celia alla 
| Davina. I 

— Giuraddindeddia, me ne sono scordato! 

La biricchina che se m’era avvista veniva a sedergli 
sulle ginocchia, e facendogli le carezze: 

— Me le.comprerai quest'altro viaggio; eh? 

E lui ridendo in pelle. in pelle tirava di tasca con 
. gran mistero un rinvolto di quattro o cinque fogli, gli 

‘spiegava. adagio adagio, e in ultimo metteva in luce 
«una scatolina di cartone verde e le buccole risplendenti 
dentro un fiocco di cotone. 

Le avea pagate cinque colonnati, e perchè glie ne 
mancava uno alla spesa avea dato in compenso la me- 
daglia della corona che portava addosso come memoria 

1 sua moglie. i asi 

— Sai, babbo: domani al Borgo pigliami due braccia 
di trina buona e tre di nastro di seta cremisi: ne ho 
bisogno per il camicino di batista che mi son fatta per 
‘andare in. processione. 
> Questa volta aveva i quattrini contati per le provviste 
più urgenti di casa: lavorò una notte intiera a. finire 
due corbelli: se li portò al: Borgo, li. bacchiò e fu 

«contento : di stare tutta la. giornata con. un tozzo di 


«pane, ma la sera.recò a casa quello che dovea fare con- 


tenta la sua Davina. 
Xx 

: Girava per Benabbio un giovinastro figlio di un coc- 

chiere inglese da molto tempo domiciliato al Bagno. 
 Rivestito degli spogli de’ padroni si. dava l’aria di si- 

gnorino, e ‘veniva spesso, alle veglie che in molte.case 

vi si tengono ancor di pieno giorno e dove per lo più 

sì balla. Aveva adocchiato la Davina che il Matto la- 

sciava padrona di andare e stare e che, Come avea finito 


ovle faccende, spesso e volentieri andava a veglia qua e 


là, Egli si chiamava James, sebbene nato ,.al Bagno 


«parlasse meglio il lucchese che l’ idioma. paterno. Sa-. 


puto l'essere della ragazza, in. un giro di ballo le disse: 


dee 


— Il vostro è sangue gentile: si conosce da mille 
miglia che non siete nata fra questi monti, 
La ragazza arrossì. Molti le avean detto la stessa 


cosa, e non ci avea badato più che tanto: ma questa 


‘volta si senti toccata piacevolmente e le parve di poter 
essere quasi a paro del giovane vestito bene e che 
avea maniere di signore. Si aggiunga anche che le sue 
compagne mostravano d’avere invidia della preferenza 
onde lei era oggetto: e Davina era donna; sicchè 
quanto più si sentiva lusingata da questa invidia tanto 
più era proclive a provocarla. 

Pure se talvolta incontrava il giovane sola per la 
via ben si guardava di arrendersi alle sue premure: ab- 
bassava gli occhi, chiudeva. gli orecchi, e via a casa 
per la più corta. Ma non sempre andò così. 

Una volta îl Matto era stato fuori tutto il di alla 
macchia lontano a provvedere la palina di castagno. 
Tornò verso sera e non trovò preparata la minestra 
nè apparecchiato. 

— Così presto? — esclamò di soprassalto la fan- 
ciulla. ; SS 
‘—.ITi pare presto? Senti che sonano le ventitrè. 

— Dio mio, come passa il tempo! E lesta. lestà ri- 
medià all’ indugio. Aveva la faccia molto accesa e'una 
loquacità che mai l’eguale. 

Quando recò in tavola il baccalà arrostito sulla gra- 
tella — dove mai aveva il pensiero? —: 

— Sai — gli disse — di dove viene questo pesce? 


| Viene dall’Inghilterra, laggiù laggiù, lontano lontano. . . 


| — Venisse anche dall’ inferno, dammelo chè ho uma 
fame. da lupi. i 
, Davina parve mortificata. 

Un'altra volta ei l'aveva mandata alla vigna a_.co- 
gliervi de’ fagioli. Ritardò un bon poco e tornò piena 
di pula sulla schiena e ne’ capelli. i 

— Sai, babbo, c’ è il tetto del metato che minaccia di 
rovinare: rimediaci presto. 

— Comel sei stata al metato/... e a che farvi? 

. — Ci avevo delle noci nascoste sotto la pula... ec- 
cole quà —- e le mostrò nel grembo. 

— Lo sai: non ho piacere che tu vada peri boschi. 

Doveva essersi accompagnata col signorino, perchè 
nella tasca del grembiule ci aveva. un fazzoletto cifrato 


a corona, € probabilmente se l’erano barattato. 


Un par di mesi dopo sul far della sera mentre Da- 
vina era per tornare dal fiume ov’era andata a lavare, 
James si presentò alla casa del Matto. Era vestito in 
tutta eleganza, berretto a ciabatta, il frustino e. gli sti- 
vali alti; e si rivolse a lui che stava lavorando sull’aia. 

— Mister Paolo — gli disse — avreste la compia- 
cenza di barattarmi questa moneta? — E tirò fuori. da 
un borsellino di seta una moneta d’oro. — Ho girato 
tutto il paese inutilmente per ispicciolare questa sterlina. 

Il Matto lo. guardò, fece-una spallucciata e .seguitò 
a intrecciare il corbello. 

Il bellimbusto rimase sconcertato. Rosicchiava il pomo 
del frustino, e dopo un. po’ d’esitazione ripigliò:: vw. 

— Parliamoci franchi: sono il figliolo di mister Jon-. 
son ch’ è cocchiere del Duca di Consaught. Ho tirato 
su ieri il numero alto e sono venuto oggi a chiedervi 
la mano di miss Davina. 

Il Matto lo guardò bene bene.senza rispondere. 

— Ogni domanda onesta attende una ‘risposta ome- 


sta. Ho una posizione, perchè come’ sarà .morte mio | 


padre, il cocchiere del Duca sarò io. 

Il Matto credeva di aver che fare con un pazzo; pure 
rispose: i » 

— Non ho intenzione di darla via. i 

— Oh bellat Se miss Davina anche poco fa mi ha 
detto che lo speso lo prendete in casa con voil 

Se dl Matto gli avessero. confitto un. coltello nel 
cuore avrebbe sentito meno male che di queste parole. 

— Te?... brutto imbecille? — gli. gridò con voce 
fioca ma terribile. E se quegli non era lesto a scappare 
gli tirava il pennato che avea ricolto di terra, 

— Ho capito! — disse il. giovane come fu fuori 
di tiro. 

x 

Atterrito da ciò che avea provato ‘a quelle parole e 
alla presenza di quel giovane fece per la prima volta 
a sè stesso. la diabolica. interrogazione: amava Davina 
come una figliola o altrimenti? 

Fosse stato lo stesso Sovrano venuto a chiedergliela 
gli avretb: risposto colle pugna sul rnuso: Ate, im- 
becille? Vedersela sposa ‘in: casa era sì un’idea ‘che 
avea dapprima sfiorato superficialmente, ma che ora gli 
accendeva il sangue per tutta la persona. ‘Quella fan- 
ciulla doveva esser sua’ di lui, di nessun altro che di 
lui, dacchè non era suo sangue. ese l’avea comprata. 
con sei anni di amore, facendola resuscitare da: morte 
a vita, nutrendola’ delle sue-lacrime, de’'suoi digiuni, 
delle sue carezze. Gli era ormai.così necessaria che se 
ritrovatala, i.suoi genitori l’avessero rivoluta, piuttosto 
che renderla eredea possibile ucciderla ‘colle proprie 
mani. i i 

La risposta affermativa alla seconda: domahda” sè 1a° 
diede quando la rivide ch’entrava in casa-colla canestra 
del bucato.in capo: pallida, discinta, le trecce. giù: per 
le spalle, palpitante come ‘chi arriva dopo -un’erta fati- 


cosa. Quella bocca mezzo’ aperta che lasciava in vista 


il filo di perle de’ suoi denti, quel seno che asseconda 
del respiro si alzava € si. ‘abbassava dentro la tunica 
leggera appena capace di contenerlo, quella ‘vita: slan- 
ciata, molle, flessuosa sulla rotondità dei fianchi, gli 
rivelavano che bene interessato fosse ‘il suo, 

Nella mezza luce del crepuscolo posò la canestra e 
venne, com’ era consueta, 4 porgergli la guancia al 
bacio. i i 


Inorridì egli al contatto di quella pelle vellutata come. 


buccia di pesca, dì quegli occhi neri che: parea nuo- 
tassero nella voluttà. Bruscamente la respinse, ond’essa 
si lasciò cadere accoccolata sul pavimento, le mani 
giunte fra le ginocchia, al cielo gli occhi briflanti di 
lacrime. 


Egli si cacciava le mani nei capelli e si mordeva il 
labbro fino al sangue mugolando nella sua coscienza; 


0 l’amo,,. io l'amo! 


LA DOMENICA LETTE 


RARIA I I 
——————— oo’ ——_e 0. 


“cati ‘all'arte dell’insegnare. 


|. VII congresso pedagogico, un 


— Ma che hai, babbo — chiese con voce non più 
chiara come una volta — che t ho fatto, perchè tu mi 
scacci così? 

Il Matto si rizzò bruscamente di molla e andò a cac- 
ciarsi nel canto del fuoco. Davina sulle ginocchia a 
po’ per volta si trasse al focolare, e guarda 
sotto in su con pupille tremule in cui si rifletteva la 
fiamma. 

Fu un silenzio di lunga durata, nessuno dei 
rischiandosi a movere la questione. 

Lei si mise a preparare da cena: si allungava a sof- 
fiare nel fuoco; moveva le bianche. braccia intorno al 
calderotto, aggiungeva legna a rischiarare la muta 
scena. Apparecchiò la tavola, rattizzò la lucerna, e 
disse : 

— Babbo è pronto. 

Egli non rispose nè si mosse. Lei. scodellò la mìi- 
nestra, tornò a chiamarlo. Medesimo silenzio. Rasse- 
gnata venne a sedersi sulla sponda del focolare a’ piedi 
di lui. 

-— Via, andate a mangiare — disse il Matto — che 
v' importa di me? — Era la prima volta che le dava 
del voi: Davina si mise a piangere. colla faccia nel 
grembiule. 

— Ah lo so, babbo, perchè mi fai così!, 

— E se lo sai a che lo domandi? 

— Non vuoi?... ebbene, resterò con te. — Si alzò 


due ar- 


‘e venne a posargli il capo sulle ginocchia e seguitava 
‘ a-singhiozzare. 


— Suonò un'ora. 


— Diciamo il Deprofundis per i nostri morti — disse. 
- il Matto tremando nella voce e cogliendo l’occasione 


di allontanarla di lì. 

Davina andò a inginocchiarsi in mezzo alla stanza, 
Poi recitata la preghiera : 3 

— Vieni, babbo: la minestra si diaccia. 

— Non ne voglio. 

— E neppur io. — Sparecchiò. 

— Buona notte! — disse la fanciulla accendendo il 
cadeliere e in atto di andare. i i 

Il Matto combatteva una terribile battaglia. Esitò un 
poco, poi proruppe: ER 

— Dimmi almeno perchè t' è venuto in testa di la- 


sciarmi. 


— No, lasciarti: sarei rimasta con te insieme con lui. 
A_tali parole il Matto sentì ribollirsi tutto il san- 


. gue: Si alzò e la prese forte per i polsi guardandola 
in una maniera che la giovinetta rabbrividi. 


— Insieme con lui?,.. insieme con lui?... Ba- 
starda! 

— Padre mio! 

— Non.sono tuo padre io... non lo sono stato e 
non lo sarò mai. 

— Dio di misericordia! . 

— Sai tu che cosa voglio essere per te d’ora in- 


i nanzi?,.,. — Volea dirglielo, non glie lo disse. Ma 
| forse le balenò un raggio di verità perchè si fece bianca 
bianca, lasciò cadere il lume e fuggì a chiudersi in 


camera sua. 

XxX i 
— Quella notte il Matto sognò a occhi aperti. Vide la 
sua povera moglie come quando la. mettevano nella 
Dara i 

— Mi avevi promesso al letto di morte che a nes- 
suno avresti dato il mio posto, ed ecco che sei {per 
darti a una sgualdrinella.... Ma non sarà... Fammi 
posto: ho freddo.... i 

Albeggiava quando egli si svincolò dall’amplesso di 
ghiaccio. Corse ‘alla cameretta, chiamò. Nessuna ri- 
sposta. Tornò a chiamare. Si senti un gemito, un vo- 
ciferar sommesso, un balzar dal letto, un inciampar 
nelle seggiole e poi -sbatacchiar la finestra. 

Aprì a forza‘l’ uscio. Passò. Nessuno. Letto in di- 
sordine,. ancor caldo, finestra spalancata:: fiaccato il 
gelsomino del davanzale: e, fra le rame impigliato, un 
lembo di vestito faceva fede che di là si era fuggita. 

Si battè la fronte colle pugna. 

— Ah disgraziata! — esclamò mentre il cielo gl 
parea di sangue e tutto pieno di faville. 

Credeva di essere in tempo a raggiungerli, ma tra- 
boccò a terra, e quando si rialzò la stanza gli parve 
nelle tenebre. 

A tentoni scese. Medesimo buio. Atterrito andò al 
l’uscie di strada, lo apri: sentiva nel buio la voce della 
gente che passava. 

— Addio luce degli occhi miei! — esclamò copren- 
dosi il viso colle mani. i 

Da quel giorno più non si seppe di Davina: di Ja- 
mes sì, reduce dopo del tempo e perdonato in fami- 
glia di quella scappata da giovanotto. 

Nè il Matto riebbe più la luce degli occhi suoi. 


> Enrico Franceschi. 
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LIBRI NUOVI 


i-bettera di Camillo Boito. —I PRINCIPJ DEL DISEGNO 


-E,GLI STILI DELL'ORNAMENTO, con 57 silegrafie e un 


appendice bibliografica. — Seconda edizione — Ulrico 
oeplìi, Milano, 1882. : 


« Il fare ‘un libro è lo stesso che niente, se’ il libro 
fatto non rifà la gente. » Il Boito ha. tenuta presente 


‘questa massima, scrivendo, perchè il,suo. libro. sull’in- 
««segnamento, del disegno, se è letto, studiato, seguito, 


farà dei buoni maestri elementari non empirici, non 
continuatori del così faceva mia padre, ma bene edotti 
del loro ministero; ben preparati, ed ottimamente. edu- 

Diciamolo. subito;. il Boito 
ha .fatto un buon-libro, e, conseguentemente, una buona 


azione, Con i principi del disegno è gli stili dell’ orna- 
a 


mento il mostro autore ha portato* dalle ragioni dell’a- 
stratto sul campo della pratica una grave questione di 
‘insegnamento, ‘risolvendola da, pari. suo, Già fino. dal 
1870,.egli delineava, in un rapporto presentato al 
i Congres sistema d’insegnamento, 
logico, ordinato secondo un metodo razionale, e rela- 
tivamente, di non difficile applicazione, ©... i 
‘Le. dodici.lettere scritte da lui all'amico Giovanni che 


ssfa, 0 si.suppone che facesse, il maestro di disegno in 
ic guna bella cittaduzza. dove si respira l’aria frizzante 


guardava lui di’ 


* DELLA JENA. 


‘prese, uno, scritto, di. Vittorio. Bersezio, uno di Edmon 
«|. De Amicis, uno di Salvatore Farina, uno di 


| CIR pubblicata coi tipi del Paravia la Gui 


delle vicine montagne » altro non sono che P 
mento, e lo sviluppo di queto idee le gu Li pria» 
sommariamente esposte dal Boito nel ricorrono 
orto ed in una lettera al prof. Biscarra, Pubblica EP 
Porte in Italia (anno 1870). Riassumiamone il 1Cata pel, 
— Ritenuto essere scopo dell’insegnamento so 
del disegno: « L'esercizio della mente, dell’occhi, 
mano mella rappresentazione ragionevole delle n 
ne ristringono i limiti « là dove la fantasia 3 6? s 
estetica individuale dello studente porti ti 
nifestare. » 
E proprio qui bisogna, logicamente che 5; 
prio (si cianci pure in contrario quanto si arte 
insegnamento elementare del disegno non è | 0), 
segnamento artistico, Un in. 
osta come sub strato dell’insegnamento la 
disegnata a mano libera, vuole che i primi Beomerri, 
* questa trovino ampia applicazione nella copia ia; di 
torno del disegno di oggetti di uso familiare. > 
nissimi, tali che siano conosciuti dall’allievo 3 UMU- 
‘mente, Da questi esercizi si passa ‘ai fogliami perfetta. — 
libera, agli intrecciamenti geometrici. con Pat 
compasso e colorati ; quindi ai principii del ri] 
i solidi geometrici; alla figura associata all’ 
ed infine agli stili di questo ed alla comp, 
namentale. Rip 
Andrei in lungo se volessi accennare 4 tutto psi b: 
stema d’insegnamento che l’autore propone; ed o ilsi. 3 
con garbo, con chiarezza e cen una estività ci pone 3 
lascia modo alla noia di entrate in terzo nelle di iS 
sioni scolastiche fra lui e l’amico Giovanni. Di 
tanto che il libro del Boito, senza aver] ; 
farragine indigesta di un trattato, ne ha Ja tie sa 
. ed oltre a giovare ai maestri ed agli. scolari et 
stare sul tavolino della signora e della Persona str, può — 
di sasa mieno digiuna di certe nozioni artisti I 
che furono o parvero essere un tempo patrinionio Ù i 
pochi privilegiati. . dtt 
Certe nozioni ProIpetiicos di fisiologia dell 
proprietà dei colori, di 


Tresti 


aiuto del 
levo Cop. 
ornament 15 
Osizione dra 


iscus. 
Ò sol 
2 Mole e Ja. 


STR e lin 
accozzo ermonico di essi. 


idea ‘chiara degli stili dall'epoca classica ‘alla a 
‘.clie dia modo a chiunque abbia la memoria dell'ocche 


di potere mediante gli specimen scelti con molto gin. 
dizio, distinguere il. romano dal greco, l'arabo dl We: 
santino, il rococò dal risorgimento ewia dicendo sono 
utilissime anche in società, in specie quando come 
oggi, elettori politici o no, gli uomini sentenziano a 
diritto e a rovesciosulle cose d’arte senza posséd ite 
nemmeno una nozione elementarissima di ciò che sa 
arte non solo, ma disegno. fi; d; 
Se altri che il Boito fosse autore del libro in discorso 
potrebbe tenersi pago delle lodi che per esso gli verranno: — 
«ma il Boito non può rimanersi qui: egli ha un com: 
‘pito più grave, più arduo, quello di fare ‘accogliete le 
sue idee nell'alto consesso ove ci siede. Bisogna che 
egli si ponga all'opera, e studi un modus vivendi fra le 
scuole elementari di disegno, ginnasiali, liceali, tecniche 
e VS degli istituti di Belle Arti, perchè (come sono 
ordinate dî preserìte) l'una falcia sul'canipo dell'altra: 
si moltiplicano le. spese e le rivalità, mentre la igno= 
ranza delle cose essenziali a ‘sapersi rimane la stessa, — 
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XVI. — Il banchetto della via di Lilla. - Arago, Girardin ‘Catnot, 
“a falei Fayre; Béranger, Quinet, Blanc. - Il principe Napo | 


cone Girolamo. - Una data che tronca i nervi, 
Dirigere vaglia alla casa editrice A, Sommaruga, Via Due Ma | 
ccelli, 3. Roma. — i i 


LANCE LIDEI, 3 IERI a nà i 
Collezione ‘Sommaruga 
ELEGANTISSIMI VOLUMI ‘DI PAGINE DUECENTI . 
Lire Uma al volume 


—_ 


1. G: D'Annunzio —CANTO NOVO -III edit. 
TERRA VERGINE - I! 
È 9% Dosiin : @dizione. — 

3, &. Mazzoni — IN BIBLIOTECA. el 

4. WI, Lessona — IN EGITTO - LA CACCIA 


A partire dal.16 dicembre; usciranno ogni sabato 
i LE SERATE TORINESI <<». 
giornale di: lettere, arti è scienze. Pubblicheranno 0" 
Iginio | 
Gentile, uno di Giuseppe Giacosa, due di Michele 
Lessona. E a 
+ Ogni numero cent: Dieci. Abbonamento annuo ni 
| cINQUE.| Editori. @, Bruno. e. Comp., Via Accade! 


Albertina, Torino, 
MRI SR al | 


«da allo studio eritieo della lette" 
r'atura del prof; Pro. FERRIERI ad uso delle-scuole 

‘ secondarie. È ‘un. bel volume di sio pagine. molto 
proficuo per gli studiosi e per le scuole. 


Roma, Stamperia Reale, via del Gesù, si. 


auorerscnni nale nas: autranenei cene ssr gie Jar agaraenza si spoveranpor; 
PREPETALAI 


Gna air ert i tà 


mero d'oggi è aperto un ABBONA. 

101 STRAORD NARIO a futto il St di- 
004884 al prezzo di lire CINQUE, Tale 
amento: dà diritto ad uno de’ seguenti 
LEMILa soolta : 

| Panzaeeld — AL rEzzo. — Elegantis- 
‘o volume di pag. -300, che ‘per i non associati 
RON a i 
pra dr) movetta — Ninvotr. — Id. jd.; 
30 Gi walfelia — Roma BORGHESE; 
1° €, D'Armuasizio — TERRA VERGINE; 

E "A Pa — Canto Novo; 
so age zzz: — IN BIBLIOTECA; 

‘— RI. Lessona — La CAccIA DELLA IENA; 
go €. Rua:ceniî — MEMORIE ANEDDOTICHE PER 
RVINE ALLA STORIA DEL RINNOVAMENTO ITALIANO. 


Ami associati ilonimbbonamento scade 001 
i dei corrente mese, il premio sarà spedito 
ena ci faranno avere la rinnovazione del- 
abbonamento accompagnata dal corrispon- 
pnie ammontare. i 


Gli associati, il cui abbonamento scade nel 
bbraio 1883 potrarino essere annovérati fra 
i abbonati A TUTTO IL 31 DICEMBRE SUC. 
SSIVO, GON DIRITTO AL PREMIO, invian- 
hci L. 4, oltre ai 50 centesimi per l’ afîran- 
azione. 


Per accordi presi colla casa editrice A. Som- 
aruga e Comp. possiamo poi offrire, per lire 
TATTORDIGI, l’ abbonamento annuo cumu- 
tivo colla CRONACA BIZANTINA. Dstto 
bbonamento dà diritto ad un premio da so0e- 
jersi fra i sei indicati più sopra ced alla se- 
inda serie delle CONFESSIONI E BATTA- 
LIE di G. GCARDUGGÌ,; splendidissimo volume 
hbblicato in questi ifiozni e che per i non 
isociati costa lite QUATTRO.. 


Hanno diritto ai premi ‘coloro soltanto che 
associano DIRETTAMENTE presso l’ Am- 
inistrazione del nostro giernale. 
Aggiungere 50 centesimi per l’affrancazione 
pi premio. 


NANNINI 


‘nostri corrispondenti, associati, ea quanti 
scrivono, raccomardiamo vivamente le se- 
henti avvertenze: 1 ; 
4° Le lettere e corrispondenze da pubbli- 
rsi nel giornale orisguardanti la redazione 
lla DOMENICA LETTERARIA debbono es- 
re indirizzate — ALLA DIREZIONE DELLA 
DOMENICA LETTERARIA — ROMA — perchè, 
indirizzate ALLA PERSONA del Direttore 
li qualcuno de’Redattori, potrebbero, assen- 
dosi costoro, giacere suggellate è soffrire 
ardi dannosi; © ì 

2° Saranno da indirizzarsi personalmente, 
l'indicazione di lettiera privata, al nome 
1 Direttore, quelle lettere che riguardazsero 
imunicazioni private od argomenti delicati 
personali; È 

‘se Tutte le altré lettere concernenti la con- 
bilità, lAmministrarzione, i reclanii; le as- 
bclazioni, ecc., dovranno .esser.dirette AL- 
° AMMINISTRAZIONE DELLA DOMENICA 
ETTERARIA — ROMA. 


— atata -— 
Sommario 


i lettori —.Le nozze nella lirica italiana, G. CARDUCCI. 
— Storia d’unà coscienza, E. PANZACCHI. — Cronaca. — 


Per le Grazie, G.Cuiarimi. — Capanna di carbonato, | 


N. MIsasI,: 


3 <SFR£% î DES: Sa Gdl Lp. dr hi 

Ar LETTORI 
I giornali sogliono sul finit dell'Anno esser 
rghi di promesse; alla Domenica Letteraria 
lace fare, prima di tutto, la confessione de’ 


l'opri peccati. 
Intesi ad appagare i savi desidéri del pub- 


»rdiale benevo'enza il giornale nostro, noi 


tastoni; nè potemmo raggiungere tutti gl’in- 
enti i quali ci eravamo prefissi, 

La esperienza ci gioverà: e la Domenica 
elteraria avrà d'ora in poi maggiore va- 


Assato: e sarà stampata meglio, perchè an> 
de l'occhio vuol la sua parte. 
Dei miglioramenti i quali prepariamo con 


ranno subito la prova nel primo numero 
Îl'anno nuovo. 

Intanto annunziamo chie per ogni mese pub- 
licheremo almeno due articoli di Ferdinanito 
lartini, e via via, scritti di Gerolamo Bod- 
grdo, Ruggero Bonghi, Giosuè Carduòci, Giù- 
“ppe Chiarini, Gabrielle D’Annunziò, Enrico 
\&Nzacchi, Lorenzo Stecchetti, Gaetano Trezza 
degli altri egregi, ai quali la Domentca Let- 
aria deve la propria fortuna. 

Faremo poi larghissima, parte alla rassegna 
Ibliografica e daremo conto di ogni solennità 
Ttistica 0 letteraria, cominciando dalla pros- 
[Ma esposizione artistica internazionale: per 
odo che la Domenica basti a tenere i lettori 
| corrente del movimento intellettuale d'I- 
lia e di fuori: 

cp togliamo che la Domenica abbia ùna fi- 
ma propria: non somigli così ad alcano 
°l giornali della stessa indole che la ‘prece- 


rtiliinrni Piace atiia tnt" 


lico che sin da principio aécolse con tanta 


biano in quest'anno proceduto, per così dire, . 


età e sicura sveltezza di quello che per il . 


a cura assidua, in questi giorni i lettori | 


Dome 


derono o le succedettero; vogliamo che essa 
sia un giornale, non un album.o una strénna 
ebdomadaria. : 
Con schiettezza abbiamo confessato le no- 
stre colpe ‘per. quanto involontarie; colla 
schiettezza medesima affermiamo che alla fine 
del 1883 potremo; intorno all'opera nostra, in- 
vocare tranquilli it giudizio de’ nostri lettori. 
LA DIREZIONE. 


#0%80 
_ LE NOZZE-NELLA GIRICA ITALIANA 


I. 


Le raccolte nuziali nel secolo decimottaro. 


La ede-canzonetta di Giuseppe Parini in° 
titolata Le Nozze fu scritta nel 1777, nella 
rimaquindicina di ottobre: l'abate Gian Carlo 
Pisteroni la mandava con lettera del 15 a 
Verona al dottor Paolo Patuzzi, che era die- 
tto a compilare una delle tante raccolte nu- 
ziali d’allora. Il Passéeroni scriveva: « Per 
« servirvi presto è bene, mi sono raccoman- 
« dato ai due più classici scrittori che. io 
« conosca in Milano; amendue im’ han pro- 
« messo; ma un solo m'ha favorito; onde hò 
« dovuto io subentrare al peso, chè 1° altro 
« non ha voluto o potuto pottate. Dun- 
« que la canzonetta. scritta di mia mano è 
« mia, faténe quell’uso che volete; l’altra è 
« dell’abate Parini, e ve la raccomando . . .» 
La canzonetta del Passeroni che segue alla 
lettera è troppo simile alle troppe. sue so- 
relle sparse per venti o più volumi di rime 
e d’apologhi del buon nizzardo: incomincia 


| COSÌ, 


Fu a color la sorte amica 
Che spirarono di vita 
La primiera aura gradita 
In città nobile antica, 

Per pietà per saver chiara; 
‘Quanto .mai da Lei s° impara! 
e seguita, 

Quanto celebre è Verona! 
Così ognun di lei favella 
Ed il titolo di bella 
E di dotta ognun le dona: 
Voi la cuna a lei dovete; 
Quanto mai felici siete! 

. Quanto mai siete un buon uomo, dovè pensare 
il dottor Patuzzi; e non pubblicò la canzonetta 
dell'autore del Cicerone, sì quella del Parini 
nella raccolta intitolata Per nozze de’nobili si- 
gnori marchese Carlo Malaspina e contessa Te- 
resa Montanari, stampata in Verona, dal Mo- 
roni nel 1777. Queste notizie tolgo dalla 
bella edizione delle odi del Parini pubblicata 
questi ultimi mesi dal Zanichelli, nella quale 
ilmio buon Filippo Salveraglio tornò ai ma- 
noscritti e alle prime stampe, e tante e si 
curiose notizie e illustrazioni aggiunse alla 
vita e ai versi del poeta. 


X 
Durque lode Le Nozze fu composta per 
una raccolta e stampata in unaraccolta ven- 
tisette anni dopo che il Bettinelli aveva com- 
posto il. poemetto satirico allegorico critico 
in quattro canti d’ottava rima su le raccolte 


‘o contro le raccolte; si che potrebbe parere 


ché il Parini fosse rimasto addietro in fran- 
chezza di opinioni e di giudizi letterari al 
gèsuita falsificatore della firma di Virgilio, se 
il Bettinelli non avesse pur egli seguitato a 
dar dél suo alle raccolte per tutta la vita e 
lé raccolte in Italia non durassero tutt'oggi 
a' divertire forse quelli che noiano gli altri 
per metterle insieme. 

Il Bettinelli riporta, solo per re poe- 
tito, alla metà del secolo XVII Pinvenzione 
délle raccolte dei versi. -Il cinquecento ne 
ebbe, se hon le trovò esso (la prima forse 
fu fatta per la morte di Dante, che anche. 
nelle sue ecloghe inventò delia parec- 
chie. Il tempio di donna Giovanna d'Aragona 
(1554): Rime in vita e in morte della si- 

ora Livia Colonna (1555): Rime in morte 
èl cardinal Bembo (1549), in morte d’Irene 
dei signori di Spilimbergo (1561), in morte 
e per le esequie di Michelangelo (1564). Le 
raccolte in specie per nozze abondano dal 1575 
al 1625 particolarmente in Romagna, e no- 
minatamente nelle città di Bologna, di Fer- 
rara, di Ravenna. La più antica che io co- 
nosca fu stampata in Bologna del 1575 nel 
fausto sposalizio di Carlo Antonio Fantuzzi e 
Laetzia Rossi. Altra stampata in Ravenna del ’ 
1583 per le nozze d’Alfonso d’Avalo marchese - 
Del Vasto e di donna Lavinia Feltria Della 
Rovere ha una canzone di Torquato Tasso. 

Il Bettinelli anche attribui l’uso di verseg- 
giare le nozze principalmente al Marini che, egli | 


nica 24 Dicembre 


eLé 


iii irc = 9 ts 


scrive, divulgò , senza tener conto de’ sonetti, 
egli solo dieci e forse più poemi di tali argo- 
menti. Ma più assai che dieci canzoni nuziali, 
oltre. sonetti. moltissimi, avea già composto 
Torquato Tasso, e prima di lui per nozze 
di Medicie di Farnesi ne compose Francesco 
Maria Molza. Sì veramente, in quelle rime 
del Tasso e del Marini è già tutta la materia 
e il maneggio della poesia nuziale quale de- 
rivò nelle raccolte dell'Arcadia con due am- 
minicoli o luoghi comuni, la lascivia, rim- 


 biondita.con frasi e figure più o meno garbate, 
iffazionie Nazione su glivavi*famasi-e su i nepoti 


che han da nascére anche più famosi. Il Ba- 
retti in certo capitolo, a un amico che rac- 
ora rime per nozze toccò bravamente 
della lascivia, mirando al Frugoni: 
Dite un poco a quel vostro pretacchione, 
Che; quando-vuole far versi per nozze, 
Non istomachi tanto le persone, 
Non dico che non usi frasi sozze: 
Ma non vorre’ neppur ch'egli adoprasse 
Certe lubriche itmagini mal mozze. 
Votrei chè con ritegno egli parlasse, 
Vorrei che il molle seno e il casto letto 
E i casti baci da un canto lasciasse. 
Così procaccierebbé più rispétto 
Alla sua toga, e un certo soprannome 
Non gli sarìa così sovente detto. 
Faccia pure scherzar le bionde chiome 
Sulle guance vermiglie e sulle bianche 
Spalle soavemente, io non so come; 
E batta pure a suo piacer le franche 
Ali, e se’n vada a ragionar col fato 
E parlare per forza lo faccia anche, .. 
Ma da’ pudichi talami si stia 
Alquanto lunge e da’ lor puri lini 
La sua poco pretesca poesia. ©’ 

E il Passeroni con la sua piacevolezza 
bonacciona mise in burla le adulazioni nel 
Cicerone (IV) così: 

Se prende moglie un ricco cavaliere, 

n Orlando, un Achille, un novo Aiace 

Fan nascere i poeti; e aste e bandiere 

Vedono tolte al già tremante Trace; 

Additan di nepoti immense schiere, 

L’un sarà chiaro in guerra e l’altro in pace, 

E faran gli uni e gli altri in pace e in guerra 

Cose che star non puon nè in ciel nè in terra. 
Nascerà, Italia, Italia, il tuo soccorso; 

E fioriranno in te virtù novelle, 

Gridano i vati, e vendono dell’orso, 

Prima che-preso l'abbiano; la- pelle; — tn 

E portano, di penne armati il dorso, 

I nascituri eroi fino alle stelle; 

E. spesso accade poi, come Dio vuole, 

Che moiono gli sposi senza prole. 


E voi, poeti, avete ancor coraggio 
Di dir che penetrate èntro il futuro? 
Di dir che in voi scende un celeste raggio 
Che vi rischiara ciò che agli altri è oscuro? 
Che parlate in profetico linguaggio 
E che un Dio rende il vostro dir securo? 
Affè, se debbo anch’ io far da indovino, 
Credo che questo Dio sia il Dio del vino. 
Dovreste essere ormai disingannati, 
E non dovreste dir più tante insanie; 
Lasciar dovreste ormai l’orror de’ fati, 
Le vie de venti, e altre parole estranie; 
E il peraseo cavallo e i cento alati 
Destrier, su cui fate cotante smanie; 
Ma chi d’altro caval non si provvede, 
Faccia pur conto d’andar sempre a piede. 
Anche il Bettinelli con quel suo stile franco- 
gesuita e con que’suoi versettucci ripicchiati 
cinquecentisticamente alla Boileau disse cose 
argute su le raccolte; ma più che altro gli 
dispiaceva, pare, che. le si fossero, come oggi 
si direbbe con francesismo democratico, vol- 
garizzate: 
È la taccolta ua traditore ordigno 
Vago in vista, piacevole, pudico; 
Sembra un cortese libricciuol benigno, 
Ma in volto onesto asconde un cor nemico. 
Sparge un succo sonnifero maligno, 
A l'oro insidia, a la menzogna è amico; 
Di monache fa strazio ‘e di dottori, 
E le nozze avvelena e i casti amori, 


Tempo già fu che d’onorato sprone, 
Servir poteva a l’anime gentili, 
Or destando a cantar dotte persone, 
Ot lodando atti onesti ® signorili. 
Ma fé ‘antiche Gonzaghe e le Aragone 
Cangiò col tempo in giovinette vili, 
Trovò nel vulgo l’Elene e i Pompei, 
E fu veduto .a nozze con gli ebrei. 

Già, anche con gli ebrei. In Ferrata, nel 
1744, fu pubblicata per Bernardo Pomatelli 
stampatore arcivescovile, con licenza de’ su- 
periori, una raccolta di rime Per li felici 
sponsali del signor Moisè Vitta Coen ferrarese 
colla signora Consola Coen mantovana; ebrei, 
come sentite, e della tribù sacerdotale, mi 
pare. Sono sette sonetti e una canzonetta, 


sottosegnati di denominazioni accademiche, 


D'un pastor arcade, D'un academico infecondo, 

? . . . . x * 
D'un academico intrepido ; ‘è in uno de’sonetti 
c'entra Rachele e Giacobbe: 


Onor di Carra e la più.illustre e bella 
Delle sirie fanciulle: era Rachele: 
Ma tre lustri servir, soffrir per quella 
Del suocero gl’ inganni e le querele, 


Ma unirsi a forza alla maggior sorella 5 


E l’assenzio gustar prima del mèle, 
Tal fa nemica fu sorte rubella 
Dell’amoroso suo sposo fedele. 


sillabi sciolti 


Tu che senza sì gravi affanni e rei 
Questa accogli gentil vergine in seno, 
Ben di Giacobbe or più felice sei; 
Chè se al placido volto ed al sereno 
Volger degli occhi lusinghieri e bei 
Non è Rachel, la rassomiglia almeno. 
In un de’rari esemplari di cotesta raccolta 
presso di me è manoscritta una nota che dice: 
31 marzo. Per mano del Boia (lettera maiuscola), 


avanti le prigioni fu abrugiata d'ordine di Roma... 


Uscirono molte salire manoscritte contro questi 


sonetti. D’alcuna delle quali satire, e proprio. 
di una intitolata con accesa pietà cristiana... 


Pentapoli ‘arrostita, eta autore. il Baruffaldi 


seniore, autore anche del Camnapaco, che per 


essere arciprete di Cento nel ferrarese e per 


‘avere scritto non bene qualcosetta intorno 


al Orlando si credea avere un ramo dell’À- 
riosto, e dovea tenersi certamente più poeta 
del Redi per avere scritto molti baccanali a 
ogni proposito, per esempio, sul museo vol- 
piano e su San Filippo Neri, su ’l libro d’oro 
della repubblica di Venezia e sul tabacco, e 
anche su le mozze saccheggiate. 

Una sola città, racconta il Bettinelli, delle 
men popolate e men grandi, Ravenna, ebbe 
una raccolta pubblicata del 1739 con rime 
di 136 poeti suoi. È a mettere - insieme 
tutte le raccolte stampate per quei cento anni 
(oltre che in Bologna e Ferrata) in Imola, 
Faenza, Forlì, Cesena, Rimini, Ravenna, ci 
sarebbe da trovarsi a dosso una biblioteca 
altro che ordinaria. In quel secolo i roma- 
gnoli correvano a far rime come oggi a far 
comizi. 


x 


La satira del Bettinelli valse mon a sce- 
mare in Italia il numero delle raccolte, ma a 
cambiarne un poco le intitolazioni, il metodo, 
la contenenza, direi quasi la indole. Così nel 
53 ne uscì in Ferrara una intitolata Gli au- 


gurii delle nove muse per le nozze del mar-, 


chese Francesco Calcagnini colla marchesa 
donna Alessandra Scotti. In una lettera pre- 
liminare si riprendeva l’indocile stemperato ap- 
petito di raccolte; si affermava che î poeti se 


tori; con tutto ciò si trovava oltimo il pensa- 
mento di far raccolte di autori eletti, di argo- 
menti obbligati edi stabilita maniera di versi. 

Alla lettera seguono gli augurii delle fati- 
diche sorelle: fra le altre, Talia, nella per- 
sona del-conte Camillo Zampieri, autore d’un 


poema su Tobia, d’una infinità di sonetti fru- 


goniani e catulliani endecasillabi, augura agli 
sposi copia di beni e buona economia: Eu- 
terpe, per bocca dell’ab. Girolamo \Ferri, la- 
tinista, quel tanto di sapere che può loro 
convenire; con molte raccomandazioni d’avere 
nella debita stima gli uomini dotti, etc., etc. 

Splendidi per opera tipografica e pregevoli 
per testimonianza d’ erudizione uscirono’ in 
Bologna, dai tipi della Volpe nel 1762, I riti 
nuziali degli antichi romani ‘a festeggiare le 
nozze di don Giovanni Lambertini e donna 
Lucrezia Savorgnan: sono dieci capitoli in 
terza rima — ce ne ha di Vincenzo Corazza, 
di Camillo Zampieri, di Agostino Paradisi — 
che discorrono l'argomento per tutte le sue 
parti, con innanzi una dotta memoria di 
mons. Floriano Malvezzi (Diomede Egeriaco) 
e con incisioni e vignette di marmi e oggetti 
antichi bellissime. Segue, pure in Bologna, 
più modesto non ostante la superbia del ti- 
tolo, Il Coro delle Muse, che escono dalla 
stamperia del Sant’Officio nel 1771 a celebrare 
le nozze del conte e senatore Gius. Dalla 
Serra Malvasia Gabrielli e della marchesa Eleo- 
nora 'Zambeccari. Le nove sorelle cantano in 
tutti i metri: Apollo esordisce con endeca- 
er bocca, meno male, di Lu- 
dovico Savioli, e chiude ahimè con un so- 
netto, pe bocca, ahimè ahimé ahimé, del padre 
Bovi. Molto più ancora modesti, almen nella 
forma tipografica del Riccomini, ne si pre- 
sentano del 1772 in Lucca, per nozze Luc- 
chesini e Orsini, gli Imenes festeggiati in Cilera; 
e Pindaro cantà in sestine ed è un padre 
Romualdo Baystrocchi Academico Ricovrato 
e Dissonante (buffone!), Tibullo in terzine 
non mica male è il Cerretti, il Petrarca è 
Giuliano Cassiani, l’Ariosto è Cristoforo Boc- 
cella (birbante!). | i 

Piecolina, presuntuosetta; battendo il tacco 
come un petit maitre, esce, un anno innanzi 
la rivoluzione, in Bologna, per le nozze del 
sen. Giacomo Ottavio Beccadelli con la mar- 


. chesa Violante Bovio Là toilette; e .il cava- 


lierino Clementino Vannetti canta in strofette 
settenarie I/ deshabillé, e il marchesino Ippolito 
Pindemonte in strofette savioliane Lo specchio, 
e il poetino Giacomo Vittorelli. in strofette 


» 


pur settenarie Le forcelle, e l’abatohe Lorenzi 


‘me dicono stanchi, sianchi-fino allo stamaco-sulet—____ 


petrino 


in strofette savioliane La polvere di Cipro, ela 
futura genoa greca Clotilde Tambroni, 
in strofe fdem, La capa e i veli: meno male! 
Ultimi, tra gli splendori del classicismo na- 
poleonico, nel 1812, i Pemeni Filopatridi coi 
tipi bodoniani di Parma invocavano in ter- 
zine magnificamente elaborate gli Dei Con- 
senti a sorridere benefici su le nozze di Alceo 
Compitano dodecandro con Telesilla Meonia, 
figliuola di Acrone Meonio poeta massimo: 
avete capito, credo, che erano le nozze di 


Giulio Perticari con la Costanza figliuola di. 


Vincenzo Monti. 


X 


Anche qualche poeta da solo trattò argo- 
mesti nuziali in una serie di più composi- 
zioni che continuando svolgessero per ordine 
un concetto o una rappresentazione unica. 

L’ab. Pellegrino Salandri, quel delle Litanie 
della Madonna in sonetti, anche scrisse so- 
netti cinquanta, per le nozze di Pietro Leo- 
posto Granduca di Toscana con Luisa Bor- 

one di Spagna; nei quali descrisse e narrò 
il viaggio della sposa per le diverse città con 
fermata in Mantova fino ad Innsbruck, e i 
personaggi della corte imperiale, e i diverti- 
menti, e il ritorno degli sposi in Italia per 
Mantova a Firenze, e le glorie e le spe- 
ranze ecc. ecc. Meglio, per nozze in Mantova 
della marchesa Teresq Tastiglioni, espose in 
dodici sonetti gna Galleria di donne illustri 3 
nella Quale a una greca o romana fa rego- 
srinente riscontro una barbara, Maria d’Au- 
stria a Cornelia madre dei Gracchi, Cristina 


regina di Svezia (pon senza meraviglia, penso, 


di tutt'e due) a Veturia. Meglio ancora, per 
le stesse nozze, verseggiò in trentacinque so- 
netti, prima e con più spirito che i poeti della 
raccolta bolognese per il Lambertini, Le nozze 
secondo è ritî degli antichi, de’ quali sonetti 
alcuni sono, per raffigurazione plastica, belli. 
Ai nostri vecchi piaceva più di tutti quello 
ove è descritto il sacrifizio: 
Questo bosco e quest’ara ato cosssero, 
Santa madre d’Amor, Venere bella: 
Ecco intorno al pietoso simulacro 
L’amaraco, la persa e la mortella; 
Ecco il sal puro, ecco il lustral lavacro, 
La candida odorifera facella, 
E il coltel che, compiuto il rito sacro, 
La bianca sveni ed innocente agnella. 
Or cinta il crine dell’idalie rose, 
Vieni, e del Nume tuo spargi l’altare, 
Bella unitrice delle belle cose; 
Chè coppia non vedrai d’alme più chisr>, 
Se non riede il garzon che in duol ti pose, 
Se non torni tu stessa a uscir del mare. 


Ma per graziosa agilità nelle mosse forse 
che non gli cede questo, che è la presenta- 
zione e la preghiera della sposa al tempio di 
“Giunone: 


Cinge il ceruleo manto, il capo infiora, 
Riveste il breve piè, vela le ciglia 
Livori;-e il piede e il velo a lei colora 
La diletta a Giunon vaga giunchiglia; 

E al tempio della Dea, cui Giove onora, 
Pensasa e taciturna il cammin piglia; 

E ovunque move, la ridente Aurora, 
Ch'esca dal balzo oriental, somiglia. 

Al sacro limitar ferma le piante, 

E il pio ministro, che per man la prende, 
La riconforta e guida all’ara avante. 

Là le supplici palme al cielo tende, 

E mostra agli atti e alle parole sante 
Che di là solo ogni soccorso attende. 


E per animata verità storica può anche 
piacere quest'altro, che rappresenta 1’ entrar 
della sposa nella casa del marito secondo la 
costumanza romana. 


Chi sei? — Caia son io. — Vieni, e seguace 
Gaudio in questo ti sia nuovo soggiorno: 
Dice il custode, ella risponde, e pace 
Spira dagli occhi e dal bel viso adorno. 

Pregia l’uscio di bende, e con sagace 
Man l'olio versa a’,cardini d’intorno; 
Pronto è il fancinllo per ghermir la face, 

" Che non rapita le saria di scorno. 

Entra, donna immortal, ma deh! che il saggio 
Virginal piede il limita non tocchi: 
Sai qual alto n’avresti un giorno oltraggio. 

Ma già in meno che stral d’arco si scocchi 
Lanciossi entro la soglia, e al suo passaggio 
I cardini si alzàr; benchè non tocchi. 


Con. cert' aria di modernità più grave, 
quando la rivoluzione ebbe reso alla vita un 
po’più di serietà, l’ex-gesuita Clemente Bondi, 
cantò, diciamo oramai così anche noi per 
tacita convenzione, il matrimonio in dodici 
sonetti, se non cristiani, come a lui prete saria 
stato bene, almeno morali. Ecco un saggio : 


Coppia gentil, che ai pronubi misteri 
T’accosti a piè degli invocati altari, 
Dal sacto laccio a cui la man prepati 
Sai cosa il cielo e la tua patria speri? 

Sposa, da te sensi d’onor severi 
E custodia ed amor dei casti lari; 

Da te, signer, che a sostenere impari 
Di padre e cittadin cure e pensieri; 
E d’ambedue di gentilezza avita, 

E di pietà religiosi esempi, 
E prole poi, che di virtù nutrita 

Del moribondo secolo ristori 
Gli acerbi danni, e de’futuri tempi 
I rei costumi ed il destin migliori. 


Ah sì, padre Clemente? Bisognava pensarci 
uu po’ prima, in cambio di scriver sonetti 
su la cagnolina d’Amarilli, su Nice salassata, 
su Nice elettrizzata, su Nice che tità 2° pi 
pistrelli, e anacreontiche su la... ...;.,, 
giacchè non siamo gesuiti, diciamo diarrea. 


X 


Anche le raccolte offrono qualche fiore, e 
nominatamente de’due lirici estensi, Agostino 
Paradisi e Luigi Cerretti, inferiori d’assai al 
Parini e forse anche al Savioli, ma superiori 
a molti altri del tempo, per certa correttezza 


di forme non sempre disgitnta»da nobiltà e 
civiltà d’intendimenti. 

. . . . Y . 

All’amico Puccianti piacquero del Cerretti 


per la sua Antologia di poeti moderni i Fastà 


d’Imeneo. E difatti le prime strofe, compen- 
diate di su l’antico di Catullo, sono graziose. 


Bella in siepe frondosa 
E la fiorita spina 
Allor che rugiadosa 
Fuor de l’eoa marina 
L'alba novella uscì: 
Ma se gentile innesto 
Non cangia il tronco duro, 
Gadon le foglie, e presto 
Rezzo -virgulto oscuro 
‘Torna qual era un di, 
Bella in piaggie fiorite 
Di pampinosi colli 
È la nascente vite, 
Cura de l’aute molli, 
Primo de’ campi onor: 
Ma, se a l’olmo il bifolco 
In accoppiarla è lento, 
Lei su ‘1 negletto solco 
Calca co ’1 piè l’armento, 
L’insulta ogni pastor. 
Bella è in chiuso soggiorno 
Vergin pudica anch'ella; 
Tutto le ride intorno, 
Tutto la fa più bella 
Ne la sua fresca età; > 
Ma, se Imeneo con. presta. 7 
Man non ne .sunisce il core, 
Oltre che inutil resta, s 
Illanguidisce il fiore 
Di sua gentil beltà. 


Migliori sarebbero quelle che. seguorio di- 
scorrendo i civili effetti del matrimonio, se 
troppo non sottostessero al paragone col carme 
nuziale di Catullo per Manlio, dal quale de- 
rivano. 

Con più novità il Paradisi introdusse Ura- 
nia a cantare Imeneo principio della società 
umana. 


Ruotino gli astri, il sole 
Dispensi il giorno dal’eterna sfera, 
Rinovelli sua: prole 
Ogni germe di fiori in primavera, 
Rompa fulmineo telo 
Il ciel di nubi carco 
Su ’l tranquillato cielo 
Iri dipinga l'arco; 
L’uomo ognor di natura. 
Fia la maggior, la più ammirabil opta, 
L’uom fia la miglior cura 
Del mio pensier che in meditar s’adopra; 
L’uom: che ne’ sensi’ frali 
Simile ai bruti ha vita, 
L’uom che i numi immortali 
Per la ragione imita. 


Io lui nel mondo antico 
(Menioria orrenda) già selvaggio vidi, 
Ora il deserto aprico i 
Or le selve assordar d’ incòlti gridi, 
Ora i destrier al corso 
Viricet co i piè non pigri, 
Or con l’ugne e co ’1 morso 
Sfidar lioni' e tigri. 


A i natii boschi tolto 
Necessitate entro i tuguri il chiuse, 
Poi crebbe in popol folto 
E bisogni e voleri insiem confuse. 
Allor le ghiande e l’erbe ©» 
Fùr mensa de le fere, 

Allor città superbe 
Erser le torri altere. 


Conobbe ognun suo gregge, 
Pose ciascun suoi limiti al terreno; 
Sentì de l’util legge 
La indomita licenza il primo freno. 
La nuzial facella 
Piacque a l’amante ardito, 

E rise la donzella 
A Punico marito. 


O Imeneo, tu primiero 
Recasti a l’uom felicità verace. 
Sotto il tuo dolce impero 
Venner teco nel mondo ordine è pace; 
Teco il pudico letto, 
Le caste voglie e pure; 
Teco il fraterno affetto, 
Le consanguinee cure. 


Altrove con ardimento anche maggiore de- 
scrisse gli abitatori della selva primitiva la 
cui imagine dalla filosofia del Vico e di Gian 
Giacomo sorrideva spesso alle visioni dei 
poeti del secolo: 


Vago per selve inospite 
L’uom primo alpestre e duro 
Non conoscea ricovero 
Di tetto e d’abituro, 
Nè spoglia difendevalo 
Dal vicin sole o da l’acuto gel. 
Fra i perigli e il disordine 
Terribili a. mirarsi 
I crin si rabbuffavano 
Sovra le ciglia sparsi; 
Gli occhi di furor lividi 
Rado trovar sapean la via del ciel; 


Quando le stelle inducono 
Il sonno. a i membri lassi, ..- so È 
Sotto chiomata rovere 
Giacea tra fronde e sassi, 

E nel feral silenzio 
Ministro dei suoi sogni èra il ‘terror. 


Se foglia in ramo tremula 
Mormorava per vento, 
Còlto da pavor gelido 
Preméa nel petto il mento: 
Scosso raccapricciavasi, 
E stringea freddo sangue il tardo cor. 


Per l’atra solitudine 
Tal di sè stesso incerto 
Se ’n_ gia con orme pavide 
Misurando il deserto 
L’uomo, a le belve simile, 
Sconoscente a matura; ignoto a sè, 
Salve, o fanciullo ‘idalio, 
Spirator di leggiadre 
Cure ne l’uomo indocile; 
Salve, de l’uomo padre: 
In società faccoglierlo, 
Se non Amor, qual altto Dio potè? 


Xx 


Anche il Parini disseminò per le raccolte 


| nuziali, oltre la canzonetta, altre rime ‘parec- 


LA DOMENICA LETTERARIA 


chie. Un sonetto meritò di esser tradotto im 
leggiadro disegno da Andrea Appiani: 


Fingi un’ata, 0 pittor. Viva e si 
Fiamma sopra di lei s’innalzi e strida: 

E l’un dell'altro degni e sposo e sposa n 
Qui congiungan le palme: eil Genio arrida, 
Sorga Imeneo tra loro; € giglio e DE 
Cinga loro a le chiome. Amor si assida 

Su la faretra dove l’arco ei posa; 
E i bei nomi col dardo all’ara incida. 

Due belle madri al fin, colme di pura 
Gioia, stringansi a gara il petto anelo, 
Benedicendo lor passata. cura. 

È non venal cantot sciolga suo zelo 
A-lieti annunci per l'età ventura: | 
E tuoni a manca in testimonio il cielo. 


È una fantasia archeologica, vaga come un 
bassorilievo antico; e mostra il gusto plastico 
del poeta. Tutto nella vita, ma in quella vita 
senza cuore e senza testa, che fini con la 
società del settecento, è invece quest'altro: 

O tardi alzata dal. tuo novo letto — 
Lieta sposa, a lo speglio in van ritorni, 

E di fiori e di gemme in vano adorni 
E di candida polve.il crin negletto. 

La diva che al tuo sposo accende in petto 
Fervide brame onde bear suoi giorni 
Vuol che più volte oggi lo speglio torni 
A rinnovar il tuo cambiato aspetto. 

Ecco a la bella madre Amore addita 
L’ombra che ad or ad or sul.crin. ti viene 
La dissipata polvere seguendo; 

E pur contando su le bianche dita 
E fiso nelle tue luci serene 
Guarda vezzosamente sorridendo. 


Graziosissimo, del resto, salvo il sesto verso, 


| strascinato con quell’onde bear suoi giorni. 


X 

Mi sono forse allungato oltre il dovere e 
il piacere in questa scorsa per le raccolte 
nuziali del secolo XVIII; ma l’argomento, 
vecchio e pur nuovo, mi tentava. È se a 
qualche lettore non incurioso o dispettoso di 
tali ricerche occorresse o soccorresse in me- 
moria qualche singolarità da darmene notizia, 


l’avrei caro. 


Quest’altra domenica discorrerò del come 
il Parini rinnovasse in parte il vecchio ar- 


gomento. 
— Giosuè Carducci. 
-1608% 
Storia d’una coscienza 


Intendo parlare dell'ultima pubblicazione di Ernesto 
Renan che assai probabilmente l’editcr» Michele Levy 
sta ora apprestando in volumi e che molti lettori della 
Domenica avranno di già conosciuto sui fascicoli della 
Revue des deux mondes (1). 

Un pensiero che da parecchi anni mi gira pel capo 
ma che non avrei forse mai avuto il coraggio di con- 
fessare in pubblico, ho trovato, con una grande sor- 
presa, espresso nettamente dallo storico, dall’erudito 
Renan in queste pagine: « Je fus entraîné. vers. les 
sciences historiques, petites sciences. conjecturales qui 
se défont sans cesse aprés s'étre. faites, et qu'on né- 
gligera dans cent ans. On voit poindre, en effet, un Age: 


- 


passé. Je crains fort que nos écrits de precision de l’Aca-. 


ctitude à l’histoire ne pourrissent avant d’avoir été lus, » 
Una progressione discendente nell’interessamento sto- 
rico è certo irrecusabile per quanto l’opera della eru-. 


| dizione sia accalorata e molteplice spesso in ragione in- 


versa delle vicinanze. dell’epoche. 

Le dinastie dell’antico Egitto ci premono assai meno 
che la storia dei re di Francia; e questa assai meno 
che gli ultimi vent'anni della storia francese del secolo 
scorso. Tutte le sollecitudini per le ricerche storichè alle 
quali assistiamo anche e partecipiamo, come attratti in 
un circolo vertiginoso, potrebbero bene assomigliare di - 
qualche guisa a quel furore d'inventari che suol pre- 
cedere le liquidazioni finali. 

Certo è poi che dopo gli inventari si tirano le somme: 
e si procede agli scarti... 

è x 

- Ebbene, quando questa ipotesi s’avverasse e gli uo- 
mini arrivassero ad essere tanto affaccendati dal pre- 
sente e preoccupati dell'avvenire che a loro non rima= 
nesse più nè tempo nè voglia da studiare il passato, e 
una marea d’incuria e d’oblio montasse per di sopra a 
tutti i materiali accumulati dallo studio erudito, dalla 
poetica e sapiente curiosità che ora ci trae a studiare 
la-vita del genere umano nelle vicende della storia ; 
ebbene anche allora io credo che su quella marea si 
vedretb:ro lungamente, forse eternamente, galleggiare 
alcuni pochi volumi, ne’ quali la coscienza dell’uomo 
ha scrittè le sue più intime e genuine rivelazioni. È 
una illusione anche questa? Per me ho più d’una volta 
immaginato di trovarmi nel caso, strano ma non im- 
possibile, d'essere costretto a scegliermi. cinque o sei 
libri, come viatico letterario di tutta la mia vita, esclusi 
gli altri inesorabilmente; e nel piccolo catalogo; men- 
tre per tanti altri libri la mia volontà pendeva incerta, 
ho sempre messo senza esitare il libro delle Confessioni 
di. S,. Agostino. fino 

L'ultimo libro d’Ernesto Renan appartiene, io credo, 
alla famiglia ristrettissima di questi grandi documenti 
umani (la frase è molto logora ma qui rivendica tuttò 
il suo significato) che destano al più alto segno la cu- 
riosità e l'interessamento. Cetto il monumento che 
Renan ha eretto alla sua fama di pensatore e d'artista 
è solido ed elevato di molto; ma io non esito a predire 
che quando il dotto orientalista e l’autore delle Origini 
del cristianesimo sarà passato anch’esso néi cataloghi 
freddi della erudizione, vi saranno al mondo uomini e 
donne in gran numero che ancora ricercheranno que- 


(1). Souvenirs d’enfance et de jeunesse. 


‘sti wivi ricordi della sua infanzia e della sy 


‘La risposta è. semplice: in questo Mondo su ti 


‘storia d'una coscienza. 


‘ delle coscienze sulle quali passa l’apparizio 


‘silenzioso e eurvo sopra un libro rimu 


‘lungo i secoli, falsificati. 


‘a l’usage des esprits libres.et philosophiques. 
‘rito umano, il quale non può sempre schernire ca 


| negazioni chiuse e brutali del Feuerbach e del ) 


Si . Ei 
+ dall’intimo dell’esser suo e si leva verso l’arcana sa 


| Prete e sulpiciano, dice egli, nella semplicità e. nel 
- spiritualità della vita. In questo punto egli batte ties 
- batte colla sincerità d’un uomo che ha tutta la vita p 
i fargli testimonianza. Quelhien, poeta bretone, amicoi 


» . x VARE È 
ou lhomme n’attachera plus beaucoup d’intérét à son f Renan ha immaginato che, dopo morto, l’anima di 


demie des inscriptions, destinés è donier quelque eran si rula bianca e sarà condannata a volare ogni notte coi 
‘ contadini diranno: è l’anima d’un prete che vuol: 
‘ ch'io sono: un prete non riuscito...., Il pocta mil 
‘ben compreso: la mia vita è come una messa ‘ull 
- nessuno vuole rispondere: Ad Deum qui laclificat ju 

domande e le risposte; ma non è la stessa cosa! » 


| d'enfance et de jeunesse. v. 


| luî (ed egli insiste a notarlo) è anche una vena 
‘ sanguè guascone, La famiglia è povera, il padre uo 


| vecchi preti, gente alla buona, onestissimi, che 5" 


| seminario di S. Nicolas-de-Chardonnet. L'orizzonte va 


| discorre -di Chateaubriand e di Lacordairé, 


Martino dell’ Adelchi, che avanti di traversare 


dn cucce Lieto... 


n O 


2 Ziovine, 


mediteranno e palpiteranno su quelle Pagine, p 
* Peg 


cotanto trasmutabile, ciò che meno Muta, ge pi lita 
è l’umana coscienza; e il libro d’Ernesto Si my 
Dan È 

3 x | 
3fa.non basta dire una coscienza, Ve diana 
liahi di fiacche, torpide, condiscendenti alle 


Tai : pag forme e 
dell'ambiente storico, alle condizioni del mo TE ary 


ndo est ì, 
v diera dei ie 

mondo — transit figura hujus mundi — doni ic x 
sovra uno specchio senza lasciare nè trac cla » o a 
Quella d’Ernesto Renan invece è un’alta e “icon 
coscienza « rappresentativa » nella quale Mida 
tate tutte le questioni filosofiche e religiose A 
secolo, E non è stata una agitazione vaga e "os 
Nella sua cameretta solitaria d’Issy, pei tacit St 
di S. Sulpicio quel piccolo seminarista quasi si ni 
: ‘ CIA ; ginava ® 
petto i grandi e terribili problemi. Egli può mon 
nel suo ebraico favorito Nephtolué Eloim nipbae 
lottate le lotte di Dio. » Ma dopo le lotte coll 
e coll’invisibile, dopo le angoscie del cuore Sa 
gere legami che pareano formati delle fibre più i 
cate del cuore stesso, sono venuti i giorni della ì: 
toria austera e trionfale. Ed ora questa i 
battente, questa coscienza trionfatrice sj leva Pa 
proprie convincimenti — plinto trino: lavorato. 
lungo studio e con mano magistrale — ANDUNCIAf) 
nella storia. a i 

Et proméne un regard plein de sérénité 

sull’ immensa distesa dei campi percorsi OV essa, mogli 
che seminare delle ruine, ha saputo restituire alloro vw 
tipo monumenti augusti che l'ignoranza umana Avon. 
L’anima d’Ernesto Renan è uscita dalla religioni 
dogmatica per lanciarsi con libera vela nelle ac 
sante dell’Ideale religioso; e dopo tanto lavoro di 
cerche leali conducenti a_negazioni recise, dall’anin 
sua esce ancora un aroma d’adorazione: une mati 
d'adoration(ha detto, al solito, felicemente il Saint-Be ni 


Ed è un grande servizio che ‘egli ha reso allo si 
Voltaire nè disperare con Leopardi, nè acconciatsi al 


Potter. ] 

Questa religiosità razionale insieme e vivissima | 
come un sottile elemento che compenetta tutte le op 
di Renan, è una forza d’effusione mistica che emali 


mità che egli chiama con diversi nomi, ch'egli si g art 
bene dal definire e che deve essere. per lui comi 
substratum, la quintessenza, il principio semplice e pu 
della religiosità eterna manifestantesi nella storia Ti 
volta egli l’ha chiamato « categoria dell’Ideale.» | 

Ma Ernesto Renan non è soltanto al modosnt] 
ligioso : egli era ed è rimasto prete, malgrado tutù 
rivolgimenti del suo pensiero e le vicende della vii 


l’autore della vita di Gesù prenderà forma d’una mt 


grida lamentose intorno ad una vecchia chiesa, tex 
tando invano d’entrare per la porta o perle finestre. 


non può celebrare la messa! — E il Renan così com 
menta questa fantasia poetica: «In effetto ecco quell 


quale pesa la fatalità di un: introibo ad altare Dei, 10 


tutem meam. La mia messa non sarà mai servita i 
alcuno. In mancanza di meglio, faccio da me stesso! 


Il segreto di questa personalità così nuova, str 
ed attraente, nui lo proviamo leggendo questi Sono 


; 


Ernesto Renan è nato nel 1823 in Bretagna, I 


di mare, La sua educazione domestica, semplice, fert 
mente cristiana, egli passa da. prima a. corroborat” 
studi nel piccolo seminario di ‘Treguier in mes! 


solidamente ciò che insegnano ma che insegna | 
vivono e pensano come i buoni preti provincil! * 
cento anni addietro. Del mondo moderno, dell 
idee e delle sue agitazioni nemmeno un cenno; !” 
meno un eco lontano. Il seminarista si rende fo" ; 
latino e s’infervora nella pietà. .— Preferito peri j 
profitti nelle classi egli ottiene un posto gratul!” 


e si allarga; siamo ancora in recinto chiuso, !*. 
rigi è lì di fuori e fa sentire alcune dellesue vo. 
alito di vita moderna entra nelle celle e nelle dia 
il direttore è Dupanlup, un vero lion del clero, ce # 
s'annunzia come un luminare delle chiese di Pol 
e vuol tirare su un chiericato a sua immagine; Li i 
mistico e mézzo mondano, preparato ad entrare "il 
lui nelle grandi case del sobborgo di S. Germi pi 
piacervi ed esercitarvi dominio. Gli studi lei 
gono il campo; si discute di classici e di romani? 


si coì 
. » ° u ai 
frontano Lamartine e Victor Hugo; per a: xi str 
squarcio della prosa ardente di Michelet Agi 7 
foro in mezzo agli estratti e l'anima del 0, trà 
minarista sente in quelle pagine com: UD ps 


: aa Diaco! 
mestio del mondo moderno, somigliante ti tom 
Pg per n agi” 

dell’alpe, coglie già coll’orecchio avido « U ; 


ed 
di 


tei pio è ia - dani ni. 


d'uomini immenso » annunziante in confuso il campo 
vicino di Carlo Magno..... 

Seguono le più austere clausure d’Issy e di S. Sul. 
picio. Bisogna dare un’uddio ai fiorenti sentieri dell’u- 
manesimo, alle amene esercitazioni, alle effusioni del 
senso estetico placidamente riscaldato da una mite pietà 
religiosa. Ernesto Renan volta le spalle a tutto ciò senza 
un troppo vivo rammarico ; il suo spirito già anela e pre- 
gusta gli studi profondi e le severe discipline che do- 
vevano in lui completare e consacrare il prete : ed è qui 
che il suo dramma psicologico ritrova il massimo svi- 
luppo e tocca la catastrofe. 

Di questo parleremo, se non vi spiace; la domenica 
ventura. 


Enrico Panzacchi. 
IERI 


CRONACA. 


>. Parnaso centro-americano. — Il signor Garcia 
Galas ha con questo titolo inaugurato una raccolta di 
poesie d’autori dell'America ceritrale. Vi sarà innanzi 
alle poesie di ciascun poeta una vita di lui ed una no- 
tizia delle altre sue opere. 

«', Un altro volume di poesie in ispagnolo Echos 
del Rhin, è uscito ora a New-York. Come jl titolo 
stesso avvertè, si tratta d'una scelta di poesie tedesche 
tradotte in ispagnolo da uno de’ più chiari tra i poeti 
americani viventi. Così la poesia tedesca va sempre 
spandendo la sua efficacia anche tra i popoli che più 
da’ tedeschi son lontani per indole e qualità di mente. 

.*, Nella seduta dell’ Accademia de’ Lincei che fu 
tenuta domenica scorsa furono lette le relazioni sui 
premii dei concorsi di scienze. chimiche, filosofiche, 
storiche e matematiche. Il premio del Ministero della 
pubblica istruzione per le scienze storiche fu aggiudi- 
cato al professore Arturo Galanti per una memoria su 
I tedeschi sul versante meridionale delle Alpi, al signor 
Montirolo per uno studio su la Cronaca di Diacono 
Giovanni, e al signor Fornari per un suo lavoro in- 
torno alle Teorie economiche delle provincie napolitane. 
Nelle scienze filosofiche ebbero una menzione onore- 
vole i signori Cantoni, Casilini e Chiappelli. 

+ È uscito un secondo supplemento al Dictionnaire 
universe! des Contemporains del Vapereau. 

.*. Il 1° del prossimo anno la casa A. Sommaruga 
metterà in vendita le Ombre e fignre, studii critici di 
G. Chiarini, la terza edizione delle Confessioni e bat. 
taglie (serie prima) di Giosuè Carducci, e la seconda 
delle Poesie di Guido Mazzoni. i 

', È uscita la sesta dispensa della Geschichte der 
deutschen Literatur di Guglielmo Scherer. Con due 
altre dispense «sarà condotta a termine. L’ultimo nu- 
mero della Revue Critigue ne dà un resoconto favore- 
volissimo. | 

.°, Una preziesa raccolta è quella che il conte Piero 
Guicciardini ha donato al comune di Firenze. Sono 

oltre mille volumi riguardanti la riforma religiosa nel 
secolo XVI. 

«'+ Antonio Trollope, noto scrittore di romanzi e di 
viaggi, è morto in questi giorni nell’età di sessanta» 
sette anni. La sua fama era incominciata verso il 1855, 
col romanzo The Wardeu. 

vs AG. B. De Rossi, l'archeologo che tanto onore 
ha accresciuto agli studii italiani, è stata offerta una 
medaglia d'oro dalla società archeologica cristiana, 
l’istituto germanico e la società francese d’archeo!ogia. 
La medaglia ha da un lato il ritratto del De Rossi, 
dall'altro un’ iscrizione. 

«'. Quattro collezioni, — Dall’editore G. C. Sansoni 
riceviamo un ottimo dono pel Capo d’anno. Oltre a 
tre volumi che sono accrescimento delle sue impor- 
tanti e notissime collezioni già esistenti, ce ne ha man- 
dati «due -d’una nuova collezione che ha intitolata « La 
Piccola Biblioteca italiana. » Questa, secondo l’intendi- 
mento del colto editore, come si capisce dal titolo, 
deve essere una vera e ‘propria biblioteca nazionale, 
quale è da aspettarsi da lui, Tutti i tesori della lette- 
ratura italiana, d’ogni secolo, saranno rimessi in luce, 
con testi diligentemente corretti, secondo i dettami 
della moderna critica, per opera di egregi scrittori. È 
naturale che i primi due volumi sieno la Divina Com- 
media e il Canzoniere del Petrarca. Il.testo della Divina 
Commedia è stato curato da Guido Biagi. i 

Al volume che contiene il Canzoniere del Petrarca, 
va innanzi una prefazione di Adolfo Bartoli: ed è fa- 
cile immaginarsi la- dottrina e la facile esposizione, 
onde sono adorne le 40 pagine dell’ illustre professore, 
dal quale gli studiosi attendono con grande desiderio 
la continuazione della Storia della letteratura italiana. 
Ci si perdoni questa digressione, o per dir meglio ce 
la perdoni il Sansoni, al quale torniamo. Felicissima 
idea è questa della Piccola Biblioteca; ‘e la lode deve 
€ssere maggiore perchè oltre a ‘una nitidissima stampa 
e correzione dei testi ha voluto a questi volumetti dare 
Una veste elegantissima; per un prezzo incredibilmente 
tenue. Soltanto due lire costa un volume rilegato’ con 
decorosa semplicità; e sappiamo ch'egli, oltre molti 
capolavori meno conosciuti, ci darà in'un solo volume 
molte opere, le quali o mancano assolutamente in col- 
lezioni di simil genere, 0 sono ‘in più volumi, dupli- 


cando così ed anche triplicando 1a. spesa. La Picéola 


Biblioleca, e per i pregi intrinseci e pér il prezzo mo- 
dicissimo, deve senz’alcun dubbio incontrare il gusto 
del pubblico. 
Gli altri volumi che ci ha mandati il Sansoni sono 
l seguenti; ] 

ka profezia nella Bibbia, del professor David Ca- 
Stelli, uno dei più dotti semitisti dei nostri tempi, co- 
nosciuto e meritamente apprezzato ‘in tutta l'Europa. 
Questo volume fa parte della Collezione della anere 
di storia e letteratura. Vizi 

Il Diario di huea Landueci, fiorentino, che va dal 
1450 al 1516, pubblicato ora per la prima volta e an- 
notato per cura del sig. Lodoco del Badia. Oguuno sa 


IMM È MS 


pinne. si compierono in Firenze grandi 
seri: perati da Girolamo Savonarola, e la Con- 
giura dei Pazzi. Il Landucci ne fu testimone, e li.rac- 
conta con ingenua verità, e col candore di lingua di 
un fiorentino del secolo XV. 

Il libro è storicamente prezioso, ma per rispetto alla 
lingua può anche essere maggiormente pregiato. Que- 
sto volume viene ad essere il 3° della Biblioteca di 
Carteggi, Diarli e Memorie, per la quale l’editore ha 
pronti perla pubblicazione diversi lavori di somma 
importanza storica. i 

Infine, nella Collezione degli serittori latini, nuo- 
vamente tradotti, col testo a fronte, le Favole di Fedro 
voltate in versi italiani da Giuseppe Rigutini, con quel- 
l'eleganza di stile e di lingua che ormai siamo avvezzi 
ad ammirare in tutti gli scritti dell’illustre accademico 
della Crusca. Questa collezione, già pregiata per altre 
traduzioni del Rigutini, per quella delle Filippiche Ci- 
ceroniane fatte dal Mestica ecc., si arricchirà in breve 
delle Satire d’Orazio e delle Elegie di Tibullo; quelle 
tradotte e illustrate da Giuseppe Chiarini, queste da 
Giosuè Carducci, 

Siamo certi che gl’italiani faranno buon viso alle 
pubblicazioni del Sansoni, che ha saputo prendere uno 
dei primi posti fra gli editori seri e coscenziosi del 
nostro Paese. 

«". Ancora par $, Francesco, — Ci scrive un cor- 


‘ tese signore: i i 


« Un ritratto di S. Francesco, di singolare fattuta, 
esiste nella pinacoteca torinese. Esso è una mezza fi- 
gura su tela, alta centim. 0,75, larga 6,63 e che porta 
in catalogo il n. 187; è attribuita al pennello di Guido 
Reni ed il marchese Roberto d’Azeglio nella sua ma- 


gnifica illustrazione della Galleria Piemontese, dopo . 


averne ragionato colla consueta sua perizia, ne loda 
la maestria dei contorni e della espressione, quella 
delle mani in particolare, dote che in singolar modo 
distingueva quel sommo ingegno. » 

G. AIMERY. 


«'. Natale e Capo d’anno. — La casa Treves pre- 


senta al pubblico un numero unico che per ricchezza . 


di belle incisioni e di buone scritture può veramente 
esser detto più unico che raro. Vi han collaborato il 
Dalbono, il Morelli, il Favretto, il Carducci, il De Ami- 
cis, il Guerrini, il Panzacchi, il Giacosa, il Masi e molti 
altri valenti. 

Nuove pubblicazioni pervenute alla Direzione della 
Domenica Letteraria : X 

G. Bini Cia, Eros. Inno ad Amore. Perugia, Bon- 
compagni. — EL PALENQUE LITERARIO, (tomo III, 2°) 
Habana: — MARGUERITE DE TALLEYRAND PÉRIGORD. 
The Nosegay of the year. Florence, Pellas. — R. Pa- 
squaLina Vassarto, Profili. Catania, F. Martinez. — 
G. Crarerta, Giacomina D'Entremont ammiraglia di 
Coligny ed Emanuele Filiberto di Savoia. Torino, A. Lo- 
catelli — G. PARDINI, Alla Regina. Ode. Palertno, li- 
breria editrice della Rivista Italiana. — C. MARIA Aw- 
NARATONE, Breve compendio della grammatica greca. Ca- 


; serta, Costabile. — F. PerLETTA, Discorso nella. festa 


nazionale del giugno 1882. Tertanova, Scrodato. — L. Bu- 
sato, Museo Patsvino. Padova, Salmin. — L. Busato, 


— Per la lingua d’Italia e per la storia di Padova. Padova. 


— L, Busaro, Un onesto grido in nome di Dante. Ve- 
rorta. Drucker e Tedeschi. — CarLo CantONI, Ema- 
nuele Kant (volume II). Milano, G. Brigola. — C. Pr 
GNONE, Febbre. Racconto. Milano, G. Brigola. — NEERA 
La Freccia del Parto. Milano, Brigola. — F. Curzio. 
Poesie edite ed inedite. Milano, Brigola. — N. SantA- 
MARIA. Politica nnova. Firenze, Arte della Stampa. — 
A. Namras, Appunti di letteratura. Modena, Moneti e 
Namias. — Luici Zivi, Scritti letterari editi. e inediti. 
Modena, P. Toschi e C.— P. MANTEGAZZA. Almanacco 
igienico popolare. Milano, Brigola. — O. OTTAVI, A4/- 
manacco agrario. Milano, Brigola. 


<dte 


(CORPERERAGRAFIE ; 


Chiedo la parola per le mie Grazie; mie veramente 
no, ma del Foscolo: e perchè le divine fanciulle, e con 
esse la Domenica Letteraria, non cadano per cagione 
mia in disgrazia del pubblico, procurerò di esser breve. 

Allo scritto del Bonghi Perché U. Foscolo non finisse 
le Grazie, pubblicato nel n. 46 di questo giornale, c’è 
una nota che dice così. « Il Foscolo discorre di que- 
sto Inno alle Grazie a pag. 115 e 209 del suo Com- 
mento alla Chioma di Berenice. Il Chiarini,-che ha 
avuto la disgrazia di scordarsi dei frammenti che Fo- 
scolo ne stampa, e perciò di stamparli fuor di posto, 
ha avuto per soprappiù anche quella di trascurarne uno. 
Lo riproduco qui. » E segue il framento di dieci versi, 
che comincia, Involontario nel pierio fonte ecc. 

La disgrazia di non rammentarmi a tempo di quei 
frammenti l’ebbi pur troppo, e n’avvertii da me il let- 
tore a pag. 350 della mia edizione delle poesie del 
Foscolo : l’altra disgrazia, di trascurarne uno, l’ebbi 
anche quella, ma non so se sia veramente una disgra- 
zia: se è, me la tengo, giacchè male ‘voluto non è 
mai troppo. | 

Io non dubito che il Bonghi, riproducendo quel 
frammento trascurato da me, avrà saputo di riprodurre 
un frammento che si legge anche nella mia ‘edizione, 
a pag. 201 e 202, nel testo dell’Inno terzojte ci si 
rilegge una seconda volta a pag. 255, del frammento 
dell'Archivio di Stato di Milano. Stampai quei. versi 
due. volte, perchè la lezione dei due manoscritti 
onde li trassi offriva qualche diversità che mi parve 
non dover trascurare, e perchè dal diverso luogo in 
cui l’autore in diverso tempo li pose. prendevano un 
atteggiamento diverso : ristamparli una terza volta, 
fra i frammenti del Commento allaàQChioma di Berenice, 
mi parve che non fosse strettamente necessario, per- 
chè la lezione del Commento non offriva varianti di 
qualche importanza; v’offriva una sola, Coprianò come 
invece di Coprian siccome nell'ultimo verso, variante 
che in tanta dovizia di varie lezioni degl’Inni da me 
date credei di potere, senza grave detrimento della 
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poesia e dell’arte, trascurare. Mi contentai’ quindi di 
avvertire (V. Giunte e correzioni, p. 479) che nel Com- 


mento alla Chioma c’era, fra gli altri frammenti, anche 


quello di dieci versi riferito dal Bonghi. 
x 

Giacchè il Bonghi m'ha fatto riprendere la parola 
per le Grazie, mi sia permesso di ringraziare l’illustre 
uomo della benevola recenzione che ha fatto del mio 
lavBro nella Culturra, e scusarmi a lui di due appunti 
che molto cortesemente mi fa. 

Egli dice che ‘nell’avere stampato i frammenti delle 
Grazie in forma di tre Inni, come li ho stampati, c’è 
molto dell’ arbitrario e del soggettivo, troppa invasione 
dell'editore sull'autore, perchè così come io li ho stam- 
pati non sì trovano in nessun manoscritto, e perchè 
nella cernita dei versi da accogliere nel testo da-quelli che 
sono ricacciati nelle varianei non ho avuto altra regola, si 
può dire, che il gusto mio. 

Vediamo se il rimprovero che il Bonghi mi fa sia 
meritato, se ciò che egli dice sia esatto. 

Sta bene che io non ho trovato in nessun mano- 
scritto i frammenti dei tre Inni come li ho stampati 
nel testo; ma ho trovato nei manoscritti i tre sommari, 
composti dal Foscolo e da me pubblicati, i quali mi 
autorizzavano a stamparli in quel modo, i quali mi 
assicuravano che stampandoli in quel modo li stampavo 
in un modo pensato e voluto dall'autore. Sta bene che 
in quei sommari ci sono segni d’incettezze e di pen- 
timenti, ma di cotesti segni io ho informato scrupo- 
losamente il lettore. Sta bene che si potrà dubitare che 
io non abbia saputo distinguere quale dei tre sommari 


| fosse veramente l’ultimo, e ch'io, disponendo i fram- 


menti secondo quello ch’ è parso l’ ultimo a me, non 
mi sia veramente incontrato nell’ intendimento ultimo 
del poeta; resterà tuttavia che ho disposto i frammenti 
in.un ordine qualunque pensato dal Foscolo, non da 
me, e perciò niente affatto arbitrario e soggettivo. 
Benchè quasi quasi sento di poter dire, senza troppo 
presumere dell'ingegno e dell’opera mia, che il som- 
mario terzo, quello che m'ha servito di guida nella di- 
sposizione dei frammenti, è propriamente l’ultimo pensato 
e scritto dal Foscolo. 

Il lavoro di ordinare i frammenti come li ho ordi- 


nati è stato (creda pure il Bonghi) un lavoro puramente 


materiale e meccanico, che richiedeva niente altro che 
diligenza e pazienza. E della diligenza e pazienza io 
ce n’ho messa: nonostante potrà darsi che abbia qualche 
volta sbagliato; ma se ho sbagliato, ci son lì i som- 
mari che a chi sa leggere lo dicono. Anzi una volta 
credo d’aver proprio sbagliato: ma i critici che si son 
subito accorti degli errori miei notati da me, di quello 
sbaglio non se ne sono ancora accorti, ch'io sappia, 
forse perchè non lo ho notato con abbastanza chia- 
rezza. 
Dunque ordinamento arbitrario e soggettivo, inva- 
sione dell'editore sull'autore, no. Ci saranno nel mio 


‘lavoro degli errori derivati da corta intelligenza, pur 


troppo: e questi desidero vivamente che mi si mostrino, 
per poterli, se si farà un’altra edizione, emendare. 
3% X 

. Passiamo alle varianti. Il Bonghi non coglie, mi 
pare, direttamente nel vero affermando che, nella cer- 
nita dei versi da accogliere nel testo da-quelli ricacciati 
nelle varianti, io non abbia avuto quasi altra regola che 
il gusto mio. Io m'imposi una regola ben diversa, e la 
osservai scrupolosamente per tutto il lavoro: la regola 
è questa, da me. accennata a pag. CLV della prima 
appendice alla mia prefazione: « accogliere nel testo 
quelle lezioni che mi paressero, non le più belle, ma 
le ultime, e'fra le ultime quelle che fossero più cor- 
rette e meglio contribuissero a. presentare il Carme 
nella sua forma meno incompiuta. » Tanto io dunque 
non presi. per regola il gusto mio, ma un criterio, sul 
quale la critica non avrà, spero, niente a ridire, che 


| quel criterio escludeva anzi e condannava la intrusione 


di esso gusto. 

Confesso che il lavoro di distinguere le prime le- 
zioni di un frammento dalle seconde, dalle terze, dalle 
ultime, non fu tutto materiale, e non fu facile: perciò 
C’impiegai qualche anno di studio. E il mio studio fu 
principalmente rivolto, come dissi. a pag. CLIV della 
‘citata appendice, « a rintracciare nei manoscritti la ge- 
nesi, il procedimento e tutti gli svolgimenti successivi 
del lavoro del poeta fino al giorno ch'egli abbandonò 
il Carme per non rimetterci più le mani. » Può essere, 
anzi quì è più facile,.ch’io abbia qualche volta sbagliato ; 
ma, indicando per ogni frammento il luogo dei ma- 
noscritti-dal quale l’ ho tolto, ho dato modo facile a 
chiunque voglia di riscontrare l’ errore mio e di cor- 
reggermi. è 


Io dissi nell’ Avvertenza in calce al volume delle Poesie 
del Foscolo, che, dovendo ricominciarne la stampa, 
avrei mutato qualche cosa nella disposizione data ai 
frammenti delle Grazie, Specialmente nelle varianti. 

Da ciò il Bonghi credè di poter argomentare che, 
tanto nella disposizione dei frammenti, quanto. nella 
scelta delle lezioni da mettere nel testo, io non avessi 
avuto altra regola.che‘il gusto mio; credè di poter ar- 
gomentare che io ora cambierei volontieri di posto a molti 
versi, cui ho fatto l'onore di accoglierli nel testo per metterne 
în loro vece di quelli rigettati nelle varianti. — No: io non 


farei niente di tutto questo; nè volli dire con quelle 


parole ciò che il Bonghi pare abbia inteso. 
Io vollì solamente dire che fra le varianti di uno 
stesso frammento n° avrei volontieri mutata di posto 


qualcuna, mettendola prima o dopo di un’altra; e che, | 


per essere più fedele agli intendimenti ultimi del poeta, 


avrei forse levato dall’Inno I il frammento dei Silvani 


e del Boccaccio, e messolo nell’ Inno II, dopo il fram- 


mento di Dante e del Petrarca. Dico forse, perchè, es- 


sendo cosa certa che il Foscolo nel trasportare dal I 


al II Inno quel frammento lo avrebbe modificato, resta 


ancora» dubbio se forse non abbia fatto meglio a met- 
terlo nel I e contentarmi di accennare in nota |’ inten> 
zione dell’autore. O io m’ inganno, o queste mie in- 
certezze medesime, che sono una conseguenza naturale 


del modo come il Foscolo compose il suo Carme e 


delle condizioni nelle quali lo lasciò nei manoscritti, — 
giovano piuttosto. che nuocere alla intelligenza piena 


della storia di esso. 


Il Bonghi avrebbe preferito un ordine diverso da Re 


quello tenuto da me nella stampa dei frammenti delle 
Grazie; e lo accenna. « Quanto a me, dice, avrei cre- 
duto bene mettere in primo luogo i Frammenti delle 
Grazie pubblicati dal Foscolo nelle note alla traduzione 
della Chioma di Berenice; poi i Frammenti di una prima 
redazione delle Grazie in un inno solo; poi i frammenti 
de’ tre inni così come si trovano nel manoscritto che 
gli ha più lunghi e connessi; e come varianti di questa, 
le redazioni più imperfette che se ne trovino in altri. 
manoscritti. Una edizione siffatta mi sarebbe parsa dav- 
vero critica, » 

Mi dispiace di dover contradire un uomo dell’ ingegno 
e dell'autorità del Bonghi: ma perchè lui è lui, ed io 


sono io, non debbo peritarmi a. dire quella che mi 


parve la verità. Dico dunque che l’edizione da lui pro- 
posta non sarebbe stata niente affatto critica. 


Se il Bonghi avesse, non dirò veduto î manoscritti © 


delle Grazie, ma avuto il tempo e la pazienza di leg- 
gere la descrizione che io ho avuto la pazienza di farne, 


e di leggere le note con le quali io ho avuto la pa- 


zienza d’indicare via via da quali manoscritti ho tratto. 
i frammenti onde componesi il testo, si sarebbe ac- 
corto che il manoscritto che ha i frammenti più lunghi 
e connessi, non ha però i frammenti del Carme; e 
che i frammenti che mancano in quel manoscritto (e . 
sono circa la metà, forse più che meno) si leggono in 
altri. 
Cosicchè l'edizione da lui proposta avrebbe, per non 


ù . . . > 
dir altro, l'inconveniente massimo di dare come va- 


rianti, frammenti che non sono varianti, ma pezzi pro- 


prio del Carme. Del terzo Inno, per esempio, non ci 


sono în quel manoscritto principale che i primi venti- 
quattro versi, come risulta chiaro dalla mia edizione ; 


mentre di quel medesimo Inno ci sono negli altri ma-._ 


noscritti tanti altri frammenti, che, senza le varianti, 

fanno più di dugentocinquanta versi; e alcuni di questi 
frammenti (quello, per esempio, del velo, e la chiusa) 

sono dei più belli e perfetti. Ora, col metodo proposto 
dal Bonghi tutti questi frammenti si sarebbero dovuti 

stampare come varianti di quel primo frammento di 

ventiquattro versi che leggesi nel manoscritto princi- 

pale, mentre altro non sono che parte integrale, come 

esso; dell’Inno terzo. i i 

x 

Néssuno è più certo di me che, se il Bonghi esa- 
minasse î manoscritti delle Grazie, saprebbe col suo 
ingegno escogitare un modo. di pubblicazione in- 
comparabilmente migliore del mio; ma sono anche. 
certo che, dopo quell’esame, non seguiterebbe a pa- 
rergli tale quello da lui proposto. 

Eleggendo quello che elessi, non senza prima averci 
pensato su seriamente ed essermi consigliato con chi 
ne sa più di me, io volli dare ai lettori italiani le Grazie. 
del Foscolo, quali egli scriveva di volerle mandare alla 
Quitina Magiotti-dalla-Svizzera il 12 marzo 1816. « Non 
passerà mezz’aprile, le scriveva, che tu avraii versi fatti 
delle Grazie, con le lacune ai loro luoghi, e i ricordi 
delle cose che mancano da farsi; insomma tutta l’ar- 
chitettura in disegno, e quanto si è già murato in 
fabbrica. » E questo ch'io volli fare lo volli perchè, 
dopo uno studio accurato dei manoscritti, mi parve di 
trovare in essi tutti i materiali necessari per farlo; per 
farlo, se non propriamente nel modo ultimo voluto dal 
Foscolo, in modo che certo egli non avrebbe scon- 


fessato per suo. 
G. Chiarini. 


49 
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capanna era ancor buio : sul focolare ardeva qualche 


nuzzo; che aveva il suo lettuccio presso il focolare, si 
alzò; brancolando si diè a cercare un pezzo di abete 
resinoso, poi, trovatolo, si chinò sulle braci, soffiando 
per accenderlo. 

Nel buio, la sua faccia, nera dal fumo, si tingeva in 
rosso, pel riverbero della brace: di un tratto con scop- 
pio sordo divampò la fiamma che illuminò la capanna. 

In fondo, sopra un materasso coperto di una coltre 
intessuta di stracci, giaceva Peppe con la moglie. Ap- 
pena la stanza fu rischiarata, si alzò a sedere sul letto. 
La fiaccola di abete, ‘infissa nella catena del focolare, 
proiettava la sua luce vacillante sul petto villoso del 
carbonaio e sulla donna, le cui forme si delineavano 


al corpo. ’Ntonuzzo intanto abballinava in un canto il 


pagliericcio, e si avvolgeva nella manta lacera che gli 


era servita di coperta. 
— Tornerai stasera? domandò la donna. 


meno del solito. Hai inteso, ’Ntoni ? 
E in ciò dire infilava le brache. 


— A me basta l’andare attorno tuttodi per la mon- 


trerà, rispose la donna di sotto alle coltri. 
cassapanca e ne trasse un mezzo pane e un: pezzo di 


tremava dal freddo. 
«— Su, andiamo; disse Peppe. 


All'alba Peppe il carbonaio chiamò ’Ntonuzzo. Nella 


tizzo che metteva un lieve barlume nelle tenebre. ’Nto- . 


come scolpite, sotto le coltri, strette pel gran freddo | 


— Si, con le ali! Se venderò il carbone potrò tor- 
nare, alla più corta, dimani a merenda, Badate alla. 
carbonaia, che il fuoco non si spenga, Il carbone di 
ieri è un po’ legnoso, e dovrò venderlo due carlini .. 


pri 


— Io ho inteso} ma di a tua moglie che anche essa 
dovrà vigilare con me alla carbonaia, borbottò ’Ntoni.  * 


tagna a raccogliere la legna. Lui invece se ne stà 

tutto il santo giorno a grattarsi la pancia accanto al 

fuoco. Stanotte chiuderò la porta e vedremo chi en- — 
Intanto Peppe finiva di vestirsi: poi scoperchiò. una : 


formaggio. ’Ntoni, in un canto, avvolto nella coperta, — | 


Apri la porta della capanna, e il fresco vento del 


è 


mattino fè tremolare la vampa fumosa della fiaccola. 
Fuori, gli alberi della montagna si delineavano in nero 
nel turchiniccio dell'alba. A-venti passi dalla porta si 
ergeva a piramide, tuttora fumante, la carbonaia. 

— Chiudi presto la porta ; muoio di freddo! gridò la 
donna, 

I due uscirono e richiusero la porta. La montagna 
incominciava a svegliarsi e fra gli abeti giganti si udiva 


: qualche frullo d’ali e qualche sommesso cinguettio; 


dalle foglie bagnate di rugiada cadeva con lieve ru- 
more qualche goccia, e il vento del mattino passava 
stormendo tra le frondi. 

Sotto la tettoia era il mulo sdraiato su poca paglia : 
vicino, l’ un sull’altro, quattro sacchi di carbone; e sui 
sacchi il basto. 


Peppe diè un calcio sulla groppa del mulo che alzò ‘ 


il capo, poi si levò sui quattro piedi. 

— Piglia quel basto; stai li come una bestia! 
-— *Ntoni ‘prese il basto e lo gettò sul dorso del mulo, 
mentre Peppe gli adattava la cavezza.. 

— Sai che ti dico ?Se il carbone riesce legnoso dimani 
sarà l’ultimo giorno tuo. i 

— Tu tela pigli con me; moglieta intanto, quando 


“tu non ci sei, si chiude dentro e addio. 


— Mogliema è mogliema, e a te dò da mangiare per 
fare il Michelaccio forse ? 

La luce dell’ alba rischiarava quei. due. affaccendati 
attorno al mulo. Peppe era sulla quarantina, grosso e 
tozzo, con una barbetta rada e mera col collo nero pel 
fumo e per la polvere di ‘carbone. ’Ntoni, in su i 


‘venti anni, vestiva una lacera camicia di tela e un paio 


di brache di traliccio assicurate ai fianchi da una corda. 
Il resto, quantunque si fosse nella fredda primavera 
della montagna, era nudo, con una patina nerastra sulla 
pelle secca delle gambe e del petto. Gli. occhi, sul 
nero: del viso, luceano di una bianchezza sinistra, e i 
capelli folti, arrufiati, polverosi gli coprivano il capo e 
la metà del collo come una sudicia fascia lanosa. 

Sul basto, sollevati a forza di braccio; si legarono, 
due per lato, i sacchi col carbone; poi Peppe, tirando 
il mulo per la cavezza, si diresse verso la capanna 
che si elevava nel mezzo, ove la montagna pianeg- 
giava per poi scender giù ripida: e folta di abeti... 

— Addio, Giovanna; disse Peppe dall’uscio. 

— Buon viaggio, rispose la donna tuttora fra le 
coltri. ni 

— Dunque ci siamo intesi, ’Ntoni ? 

— Gnorsì, Peppe. 

Il carbonaio mise sulla spalla la cavezza di cui il capo 
gli penzolava sul petto ; poi tratto il pane ed il formag- 
gio si diede ad addentarli, mentre seguito dal mulo, 
discendeva il sentieruolo fra gli abeti, 

Intanto l'alba era sorta, e il sole tingeva le cime 
degli alberi, e tra le felci, con riflessi adamantini, lu- 
cevano le goccie di rugiada. 

x 

’Ntoni, avvolto nella vecchia e lacera coperta si era 
seduto su l’erba umida, e con la testa su i ginocchi, 
pensava. 

Mancava fin dai cinque anni dal villaggio ed era vis- 
suto solo in quella solitudine spaccando legrta e bru- 
ciandole per farne carbone. Gli avevano detto che ol- 
tre a quella montagna, oltre al suo. villaggio, oltre 
alla città dove Peppe andava spesso col mulo, eranvi 
ditre montagne, altri villaggi, altre città; ma a lui, del 
resto, se davvero ci fossero, che impottava? Peppe gli 
dava da mangiare pane di segala, di lupini, di casta- 
gne; qualche volta, patate lesse, sovente castagne bol- 
lite: più, a Natale, una camicia, un paio di mutande 
e una coperta di lana: busse e male parole sempre. 
Pure faceva buon viso anche alle busse ed alle male 
parole, perchè, si.sa, il padrone che ha l’obbligo di dar 
pane, ha pure il diritto di dar calci e pugni. Di quella 
vita si era tenuto contento per un bel pezzo. Non 
aveva mamma, non parenti, nessuno. Come era nato? 


‘Ecco, era una domanda questa che: spesso, la notte, 


quando vegliava innanzi la’ carbonaia che ardeva, man- 
dando in alto le sue vampe tra nuvoli di fumo, s’ era 
rivolto e si era avvenuto di stàr più ore pensieroso 
senza rispondersi. n - 

Del resto, che gl’importava ? era tranquillo; ma non 
fu più tranquillo dacchè Peppe sposò quella strega 
della Giovanna. 

Una sera, tornato dal villaggio” accompagnato da 
quella donna a cavallo del mulo, gli disse che l'aveva 
sposata il giorno innanzi. Aveva portato pane, vino, 
salsiccia e la sera accanto al fuoco banchettarono, Essi 
si baciucchiavano, si carezzavario alla ‘vampa allegra 
del focolare che ne accalorava il sangue; e ’Ntoni li 
guardava addentando un pezzo di pare nel cui mezzo 
aveva stretto un tocco di salsiccia arrosto. La donna 
era giovine e rusticamente bella; seno ampio e tur- 
gido, spalle larghe, fianchi rigogliosi; sul collo gras- 
soccio e bianco una collana di corallo rosso. Accesa per 
la fiammata, pel vino, pel cibo, per le carezze del marito, 
guardava sottecchi ’Ntoni, che punto da quello. sguardo, 
sentiva per la prima volta in sè qualche cosa di insolito 
e non sapeva totre gli occhi dalla striscia rossa nella 
grassa bianchezza del collo di quella donna. 

Fuori nevi.ava. In sul tardi Peppe, con gli occhi 

* lucenti pel vino e pel caldo; disse. a’ Ntoni: 


— Piglia il tuo pagliericcio e và a dormire nella 


tettoia. 
— Nevica, rispose ’ Ntoni. 


— Se fuori nevica, qui brucia, n'è vero Giovanna? | 


Va dunque, va. 
— Ma nevica... ripetè il giovane. 


— Matidalo via, mandalo via, ti pare mò? fece la | 


donna, già mezza scinta e con gli occhi socchiusi.. 
’ Ntoni l’intese. Si alzò borbottando, prese il paglie- 


riccio e stava per uscire: la Giovanna lo richiamò e | 


porgendogli un bicchiere colmo di vino, gli disse: 
— To’ bevi. 


Egli nell’accostarlesi intravide le carni nude delseno | 
e delle spalle tra il corpetto slacciato. Prese il bicchiere ‘| 


‘e bevve con gli occhi: fissi sulla donna. 
| Pdoi u:dì, pottàndo 2con sè. il pagliericcio; camniinò 


buon tratto sotto la neve, tremando dal freddo, e ap-_ 
pena giunto alla tettoia, stese accanto al mulo il gia- 
ciglio e vi si sdraiò sopra. | 

Non potè chiudere occhio tutta la notte: la campagna 
silenziosa si distendea grigia sotto la neve: il mulo di 
tanto in tanto alzava la testa sbuffando. Il giovane, 
sdraiato sul giaciglio, non sentiva più freddo;. quel 
bicchiere di vino gli aveva mutato il sangue in tante 
gocce di fuoco. Che cosa ci aveva messo quella strega, 
che vedendolo bere lo aveva guardato con .gli occhi 
accesi e la bocca, rossa e tumida, semiaperta ?. Ah, per 
la Madonna, che gli avesse fatto una stregoneria ? Peppe, 
una sera, mentre la carbonaia ardeva, gli aveva raccon- 
tato l’istoria di una strega che aveva dato a bere non 
so che cosa a un giovane, il quale ebbe d’allora come 
uua vampa nelle visceri e nelle vene. Era stregato anché 
lui forse? 

La mattina, etitrando nella capanna, trovò la donna 
accoccolata sul focolare intenta a far bollire una pen- 
tola. Egli non le parlò; ella non badò a lui. Per quattro 


: notti di seguito dormi sotto la tettoia accanto al mulo; 
| ma una sera, poichè aveva la febbre, gli fu concesso 
i di dormire nella capanna. Era la prima volta che dor- 
i miva vicino ad una donna: stette tutta la notte cheto 


per far credere che dormisse: ma non dormiva, guar- 


| dava. All’ incerto barlume delle braci, vedea sotto le 
| coltri delinearsi quel robusto corpo di donna: poi per 


lo scomposto stirarsi, nel sonno, delle membra, le coltri 


‘| scivolarono fino a mezzo il petto, scoprendo metà del 
| seno e delle spalle. Peppe russava. con un braccio sul 
| collo della. moglie, che, supina, russava anche essa. 


° Ntoni guardava con la febbre negli occhi e nel 
sangue. i 
è ag ie di 

Scorse così un anno: quella donna parea 1’ odiasse 


‘ e anche egli sentiva per lei un livor sordo. Vieppiù 


si confermava nella credenza di essere stregato, Anche 


lei non gli risparmiava, per giunta, nè le busse nè 


gli sgarbi, ed egli più di una volta era stato lì lì per 


| darle un colpo. di scure.e farla finita. Pure fion così 
| voleva vendicarsi, no; la notte, quarido la vedeva di- 
| stesa fra le coltri, avrebbe. voluto avventaîsi su lei, 


stringerla forte da soffocarla, niorderne le carni dellé 


‘ spalle e del seno. Pure, odiandola, non sé la sapeva togliere 


‘ dalla mente; e il giorno, mentre dava di gran colpi di 
| scure ai ceppi, se la vedeva lì ti 
| nude, gli occhi sfavillanti, e allora Ia vista gli si fa- 


in Ie cardi 


ceva torbida e sentiva certe ondate di foco nel céi- 
vello e nel sangue. 
E che l’avesse stregato non c’éra più dubbio. Quello 


strazio ei lo soffriva dalla sera im cui gli aveva dato — 


a bere quel bicchiere di vino, nel quale chi sa che pol- 
vere aveva gettato! Lei ne godeva; nella fottè, fin- 
gendo d’aver caldo, forse credendolo addormentato, éllà 
si alzava a sedere tutta nuda sul letto è lo guardava 


| con gli occhi lucenti, occhi di strega. 


Da tre mesi si era accorto che la Giovanna se la 


| intendeva con Mico, il guardiano. Una sera anizi aveva 


inteso un fruscio in un cespuglio; era accorso credendo 
di sorprendere una lepre nel covo, ma da quella fratta 


i vide uscir Mico; armato di'fucilè è di pistola, col col° 
‘| tellaccio nella tasca destra delle brache. 


— Di qua non sì passa, gli gridò Mico, 


Egli tornò indietro: poi sì nascose%dietro un ‘albero 1° 


dopo poco vide alzarsi in piedi trale felci la Giovanna 
e correre giù pel sentiero che mena alla carbonaia. La 
sera, in sull’imbrunire, quando tornò nella capanna, 
trovò la donna seduta presso al marito e intenta a far 
bollire delle patate in una pentola. Poi le affettò e ne 
porse un piatto ricolmo, ben condito d’oliò al giovane €, 
generosità insolita, gli diede anche un pezzo di lardo. Lui 
chinò la testa sul piatto ed ingoiava a stentò, chè sen- 
tiva come un nodo ini gola. Quarido marito e moglie 
si coricarono ed egli rimase solo, nel buio, accanto al 
fuoco, pensò con spasimo d’ odio a quella donna ma 
con più odio a quell’uomo, a Micò il guardiano. 

E d'allora lasciava volentieri la carbonaid per giron- 
zare nel bosco. Una volta la Giovanna; che futtiva si 
dirigeva verso la macchia, vedendoselo comparire in- 
nanzi all’ improvviso rimase un po interdetta, poi gli 
disse coi denti stretti: i 

— O spione, bada che qualcuno ti romperà le ossa! 

Egli senza rispondere s’era allontanato; poi nascosto 
dietro un masso, l'aveva seguita con gli occhi. Ella; 
guardinga, ma credendosi non vista; entrò nella mac 
chia, ove tra le alte felci spunitava la canna del fucile 
di Mico. 

“— Oh, santo diavolo, disse *Ntoni, motdéndosi 1 
mani, 

Ma non ne fè patola a Peppé che trovò occupato ad 
attizzare il fuoco della carbonaia: e quando gli do- 
mandò: n 
. — Hai visto Giovanna? — 

— No, non l’ho vista, avea risposto.il giovane, con 
gli occhi bassi, 

i bea È ee i 

Così stavano le cose. ’Ntoni, partito Peppe, si. era 
seduto con le spalle a un albero.e ravvolto nella. manta 
aspettava che la Giovanna aprisse la porta. 

Dopo un’ota, ella comparve sulla soglia. Non aveva 


corpetto e tra lo sparato della camicia si arrotondava 


il seno turgido di contadina ben pasciuta. 


— Perchè non vai a far legna? gli disse con voce | 


aspra, 


dar: fuoco, 


Ella non rispose e rientrò inella capanna; egli la se- | 


guì e accoccolatosi presso il fuoco guardava con occhi 


appuntava. con le forcine le trecce. 


— Ho forse la gobba che mi guardi cosi ? Non mi | 


hai visto mai ? 


Egli non chinò gli occhi, non rispose, non si mosse. | 
Ella intanto alzò una gamba per calzare la scarpettina | 
nuova di vacchetta e mise in mostra la carne dei pol- | 


pacci. 


4 


| 


— Io ti aspettava, borbottò lui: da solo non posso i 


| Poi apri una cassetta, e curva sopra essa, ‘con deÈ 
| spalle ampie e carnose biancheggianti fra le trine della 


camicia, rimestava nei batuffoli di cenci di mastri € di 
pezzuole. Ne tolse un corpetto celeste con nastri rossi 
e lo indossò, stringendolo al seno, che si rigonfiava, 
per avvicinarne i lembi; cinse di una collana di corello 
rosso il collo, mise la tovagliuola bianca su i capelli 
ravviati e volta a ’Ntoni: 

— Debbo andare da comare Rosa e tornerò stasera. 
In quella cassa ci è pane e formaggio : pigliatene. 

— Non ne voglio, rispose lui. 

— Meglio. Se tu speri che io ti preghi, stai fresco. 
Su-dunque, che debbo chiudere la porta. 

— Senti; Giovanna; come è certo Dio, bisogna 
finirla. 

— Finire che cosa? rispose la donna, voltandosi a 
mezzo. 

— Stammi a sentire, Giovanna; rispose lui, mentre 
nel viso fuligginoso gli occhi bianchi lucevano sinistri: 
stammi a sentire. Ho creduto che quel che sentivo per 
te fosse odio, ma ora non so che sia, So soltanto che 
certe volte, quando ti veggo là su quel letto, la carne 
mi brucia ben più che non brucino le legna nella 
carbonaia. Stammi a sentire: io ne ho visto delle fem- 
mine, ma tu; che cosa ci hai tu perchè io debba pen- 
sare sempre a te? Non gli volevo bene a Peppe, ma 
ora l'odio; conoscevo appena di vista Mico. il guar- 

“diano, ora, quando mi passa vicino, non so.chi mi 
tenga dallo spaccargli il cranio !- Prima che tu venissi 


“éro tranquillo, mi alzavo all’alba, e dall’alba alla: sera, 


nol dico per vantarmi, non c’era nessuno che spac- 


casse legna quanto me: poi dormivo come un ghiro, 


tu anquillo, contento del pezzo di pane e delle poche 
castagne che Peppe mi dava per companatico. Ora non 
so far più nulla, ora non dormo più, ora sono scon- 


| tento di tutto e di tutti. Me l’hai fatta tu la stregoneria; 


e per la Madonna, bisogna che me la levi. Peppe mi 
ha detto che quando una femmina fa una stregoneria fa 


‘ d’uopo che una tale femmina sia tutta dello stregato, 
‘ anche per un sol giorno. Tu mihai fatto il male e tu 
| devi guarirmene. 


E in ciò dire si era alzato, ansante, con gli occhi 


torbidi col viso nero contratto e si ripiegava su sè stesso 
| per slanciarsi. 


; Ella lo ascoltava con un sorriso ironico sulle lab- 


' bra. Quando finì di parlare scoppiò a ridere : 


— Ah faccia di brutta bestia, te la voglio dare io la 
stregoneria ! Dimani, quando verrà Peppe, voglio ti dia 
tanti calci quanti capelli hai sul capo. 
— Giovanna! disse lui coi denti e i pugni stretti. 
— Non ti accostare che ti rompo le ossa! Ah per- 
ciò mi guardavi, perciò. mi facevi la spia! Domani, do- 
mani vedrai! i 
«Egli allora furente, le si slanciò addosso e la prese 
pel collo. Forte e robusta, la donna cercò svincolarsi, 
ma sdrucciolò e cadde, trascinando nella caduta l’ag- 
gressore, Egli le fu sopra, feroce, comprimendola di 


| tutto il suo peso, e mentre la donna si dibatteva,. più 


che baciarla, la mordeva nelle labbra, nelle guance; nel 
‘collo con grugniti scomposti; e per soffocarne le grida 


i le mise una mano sulla bocca. 


Ella allora gli diede un morso si forte che il sangue 
sprizzò dalla piaga bagnandole il viso. 
| S'intese un; grido ed una bestemmia: vinto dal do- 
lore il giovane si ripiegò sul fianco : la donna balzando 
fatta in piedi, si die’ a percuoterlo con calci: 
— Ah; mulo, ah, figlio di una mala femmina, ah, 
carogna! DE Za 
Aveva icapelli arruffati, la tovagliuola lacera, le vesti 
gualcite e la collana di corallo "spezzata: sulle labbra 
e sul mento una larga e rossa macchia di sangue. 
, Egli, infiacchito dalla lotta; dall’orgasmo e più dal 
dolore, restava immobile ai colpi, e contemplando la 
piaga della mano mormorava: 
— Ah, strega, ah, mala femmina! 
Giovanna, urtandelo coi piedi lo andava spingendo 


‘| verso la porta, non cessando d’ingiuricrlo, 
| — Dimani, dimani avrai il resto, non dubitare, Te 


lo farò dare io il fuoco, te la farò dare io la strego- 
neria, carogna! 

E quando il giovane fu fuori, ella ricompose il cor- 
petto le cui trine cadevano a brandelli, ravviò i ca- 
pelli, rimise la tovagliuola, e dopo aver chiusola poîta, 
non cessando di borbottare ingiurie e bestemmie, si 
diresse verso la montagna. Giunta a capo del sentiero, 
si rivolse, e visto ’Ntoni che se ne stava seduto con 
le spalle ad un albero con la testa china, cercando di 
comprimere le labbra dalla ferita che sanguinava; 

— Non mi comparire più innanzi, gli gridò : dimani 
sarà l’ultimo giorno tuo. 

Egli, con una strana espressione negli occhi e nel 

viso deformato dallo spasimo: 
_— Va bene, va bene, qua sotto non piove, disse con 
un gesto di minaccia familiare ai nostri campagnuoli, 
A 
Errò tutto il giorno per la montagna come uno sme> 


} morato; ma con, un. pensiero fisso di vendetta nell’a- 


nimo, Più che al morso tuttora sanguinante, pensava 
al contatto di quelle labbra su la mano, al morbido di 
quel corpo che egli aveva stretto fra le braccia. Verso 
il mezzogiorno, quando la montagna sotto il sole ta- 


ceva e gli alberi si ergevano dritti e senza ombra, si | 


assise con le spalle ad un cespuglio e svolse il cencio 


insanguinato. che avvolgeva la ferita. Il sangue goc- 
ciava e le labbra eran rosse e gonfie, egli stette a guar- | 


darle pensoso. 
Ah, strega, ah, strega! borbottava tentennando il capo. 
Verso il tramonto scese lentamente fra gli abeti, fer- 


e | mandosi di sovente per guardarsi intorno, e in sull’im- 
torbidi quella donna che seduta nella sponda del letto | i so 


brunire giunse alla macchia dirimpetto la capanna. Si 
appiattò tra le felci e stette con gli occhi fissi ele orec- 
chie in ascolto. Poi vide dalla capanna uscir la donna 
con untizzo acceso e dirigersi verso la carbonaia, La vide 
chinarsi e dar fuoco alle fascine di rami secchi .su le 
quali erano accatastate le legna ; in breve il fuoco brillò 
poi tra nugoli di fumo le fiamme rosse divamparono ser- 
peggiando con acuto stridio per i fianchi della catasta. 
La donna tornò alla capanna e stette in ascolto sul- 
l’uscio. Le Vambpe rosse che guizzavano tra i nugoli di 


‘La fiammata della carbonaia, mossa dal vento 


fumo ne illuminavano la polputa persona addossatà all 
capannuccia, mentre il resto della montagna esa 
all'ombra. Il legno secco, in mezzo al circolo di i, 
rossa, cigolava, russava, torcendosi, divampando e sbuf 
fando fumo-e faville. È 

Poi s’intese un calpestio: un uomo saliva ja mon 
tagna: alle vampe della carbonaia lucevano i botis.: 
di metallo della giacca e la canna del fucile, 

I due entrarono hella capanna; la porta si rinchiuse 
Allora ’ Ntoni uscì fuori dal cespuglio e a passi di Ju 4 
si avvicinò alla capanna e; carponi, stette in dica 


Ottoni 


. s. He ara 
rossava ora la testa lanosa, ora il dorso, or lo las Giri 


nelle tenebre. Egli con le orecchie tese ascoltava: sen. 
tiva un mormorio confuso di parole, ma lo stridio delle 
legna ardenti non gliene facevano comprendere il senso, 
Allora con un coltellaccio si diè a bucare la parete di 
pelli, e or tremante si arrestava, or tendeva l'orecchio : 
or continuava lento, ma risoluto nel lavoro. ; 


x 


Carponi, 


come era, parea un cane ringhioso e sudicio che tocsbe 


sicchiasse furtivo un osso. Un fil di luce che filttava © 


. dal foro lo fece accorto che il lavoro era compiuto; 
Si chinò vieppiù: accostò l'occhio al buco è guardò; Si: 


Mico era sdraiato sulla panca del focolare e Giovanna 
gli sedeva sulle ginocchia. In una graticola sopra le 
braci arrostivano due fette di carne: una tovagliuola 
bianca era sciorinata sulla cassa, e sul tovagliolo vi de 
un orciuolo col vino, pane, formaggio ed altro per la 


cena. Poi la donna si alzò; tolse dal fuoco Ja'tarne 


fumante, prese uno sgabelletto e. si assise presso la 
cassa, con la testa alle ginocchia dell’ uomo. La cena 
incominciò, interrotta da baci e da carezze. Essi beve. 
vano nell’istesso orciuolo, addentavano l’istesso pezzo 
di carne, e ciarlavano allegri. ’ Ntoni, carpone, con gli. 


occhi al foro; guardava. Era digiuno dal giorno in- 


nanzi, ma non aveva fame; sentiva il cuore pieno, il — 


cervello pieno d’odio. 
Stette così più ore, mentre la carbonaia continuava 


a svolgere in alto, fra le tenebre, il suo nuvolo di fumo 


tra le fiamme. rosse e scoppiettanti, Poi ad un tratto 
’ Ntoni si alzò, luce rossa ne illuminava il viso nero 
deformato’ dall’ ira. Gli alberi neri nell’ ombra pareano 
fantasmi che lo guardassero taciti. Egli si diè a girare 
intorno la capanna; talora si arrestava e tendeva le 
orccchie agli allegri scoppii di riso e alle parole di 
carezza. La ferita della mano gli bruciava; ma più che 
il bruciore alla mano, sentiva vivissimo uno spasimo 
al cuore. Poi si chinò di nuovo, mise gli occhi di 


nuovo allo spiraglio e guardò. Sul materasso, illuminati 


fiocamente dalla lucerna appesa alla catena del focolare, 
giacevano quei due immobili. Si udiva il russar rumo- 
roso dell’ uomo, il respirar più leggiero della donna 
che dormiva con la testa sul petto dell'amante e con 
le braccia nude, col seno bianco nudo, molle e stanca. 
° Ntoni guardava, con. gli ‘occhi torbidi guardava le 
forme della donna dinudata qua e là. Poi di un tratto. 
s'alzò esclamando con una orrenda bestemmia: | i 
— Ame, no, a mel ah; strega maledetta! 


E come demente. corse alla carbonaia; incurante | 
della vampa che ne imporporava la persona, si dig 3 


trarne un tizzo, che smovendosi fe’ sprofondare con 


"mati “OI 


sordo rumore le legna ardenti, le quali divatinpatono 


più. vive sollevando un nembo di fumo e di faville, 
Col tizzo fumoso e fiammeggiante il giovane corse 
alla capanna e ve lo gettò; poi, arrampicatosi su per 
la montagna, fermossi ritto immobile su la cima: Le 
felci secche stridettero accese, poi divamparono e le 
fiamme serpeggiando in breve si elevarono tra il fumo 
e le faville che in alto si confusero con quelle della 
carbonaia. La doppia gigantesca fiamma. rischiarò di 
una luce sanguigna il dorso della montagna i cui abeti 
neri ed immobili sembravano spettri neri e taciti. Ritto 


‘ sul sommo della montagna il giovane guardava: 


— Ah; strega maledetta! esclamò, quando vide la ca- 
panna sprofondare divampando tutta con subito scoppio. 
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di teatri, di mode, di finanze, di tatto e di tutti, Da 
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satempi crittografici pubblicati in copertina, Si pubblica 
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escluso ‘assolutamente l'abbonamento semestrale, è di L. 10 
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sta lire quattro. Un numero separato Cent. so. Hanno 
diritto al: premio solo coloro che si abbonai0 DIRETTAMENTE 
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Roma, Stamperia Reale, via del :Gesis; 58 


È 


| 


Anno I. 


capanna” apanpa adr - 
- mne eno ga sazpagnnana nta 
mranesaano: 


0 VO 

0 volume di pag. 300, che per i non associati 
.50; È 

psta L. 3 Rovetta — Nivoti. — Id. id.; 

3° @. Faldella — Roma BORGHESE; 

1° G. 1) Annunzio — TERRA VERGINE; 

pà » — Canto Novo; 

p G. iazzoni — In BIBLIOTECA; 
“Ji. Lessoma — La Caccia DELLA IENA; 
i° €. Buaseonk — MEMORIE ANEDDOTICHE PER 
| RVÎRE ALLA STORIA DEL RINNOVAMENTO ITALIANO. 


Agli associati, il cui abbonamento scade col 
by del corrente mese, il premio sarà spedito 
i ppena ci faranno avere la.rinnovazione del- 
nente ammontare. 

Gli associati, il cui abbonamento scade nel 
ebbraio-1883, potranno essere annoverati fra 
Mi abbonati A-TUTTO- IL 31 DICEMBRI o SUC- 
AESSIVO, CON DIRITTO AL PREMIO, invian- 
oci L. 4, oltre ai 50 centesimi per 1’ affran- 
azione. 

Per accordi presi colla Casa. editrice A.Som- 
aruga e Comp. possiamo poi offrire, per lire 
)UATTORDICGI, l’ abbonamento annuòo cumu- 
tivo colla. GRONAGA. BIZANTINA. Detto 
bbonamento dà diritto ad.un premio da sce- 
liersi fra i sei indicAti più sopra èd alla se- 
onda serie delle CONFESSIONI E  BATTA- 
LIE di. G. GARDUCCI,.splendidissimo volume 
ubblicato in questi giorni e che per i non 
ssociati costa lire QUATTRO. —. 


Hanno diritto ai premii coloro soltanto che 
i associano DIRETTAMENTE presso. 1’ Am- 
hinistrazione del nostro giornale. 
Aggiungere 50 centesimi per l'affrancazione 
el premio. 
A’nostri corrispondenti, associati, e a quanti 
i scrivono, raccomandiamo vivamente le se- 


enti avvertenze? ‘ 

1° Le lettere e corrispondenze da pubbli- 
arsi nel giornale o risguardanti la redazione 
lla DOMENICA LET ARIA debbono es- 
re indirizzate — ALLA DIREZIONE DELLA 
OMENICA LETTERARIA — ROMA — perchè, 
indirizzate ALLA PERSONA del Direttore 
ai qualcuno de’Redattori, potrebbero, assen- 
ndosi costoro, giacere suggellate e soffrire 
tardi dannosi; —. —._. 

2° Saranno da indirizzarsi personalmente, 
h11’ indicazione di lettera privata, al, nome 
el Direttore, quelle lettere che riguardassero 
bmunicazioni private od argomenti delicati 
personali; ee perc ee clio LIPPI i 
3° Tutte le altre lettere concernenti la con- 
abilità, l’Amministrazione, i reclami, le as- 
ociazioni, ecc., dovranno esser dirette. AL- 


’ AMMINISTRAZIONE DELLA DOMENICA 
ETTERARIA — ROMA. niro ini 
seRde 
Sommario 
e nozze nella lirica italiana, G. CARDUCCI. — Maurizio 
Rollinat, F. TRIBOLATI. — Storia d’una coscienza, E. 


Panzaccui. — Cronaca, — Alcuni punti controversi nel 
contrasto di Ciullo d’Alcamo, S. FERRARI. — «Le tre. 
Grazie,P. MantEGAZZA. — Libri. nuovi. 


LE NOZZE NELLA LIRICA ITALIANA 


IL, 


TL PARINI E IL LEOPARDI. 


La prima novità che ‘il-Parini-trovò perla 
aode nuziale fu del metro: fra tante mi- 
liaia di ripicchiati sonetti e di canzoni stra- 
icate e di compassate odi e di ecloghe e 
I capitoli e di ottave e di sciolti, venir fuori 
on delle strofette. ottonarie andanti, sonanti, 
ebrianti di famigliare letizia. 
È pur dolce in su i begli anni 
De la calda età novella 
Lo sposar vaga donzella 
Che d’amor già ne feri. 
In quel giorno i primi affanni 
Ci ritornano al pensiere: 
E maggior nasce il piacere 
Da la pena che fuggf. 
Pare il coro della Sonnambula. 
L’ottonario è de’ versi più antichi e più 
eramente popolari della poesia neolatina. 
ella lingua provenzale nella francese nella 
Pagnola, con maggior varietà e libertà-di 
Scenti e di cesure, servì meglio al racconto” 
Folco, e dit, ammirabili frammenti di epopea 
INtata, i romanzi di Bernardo del Carpio,. 


si Sette infanti di Lara, di don: Beltrano, del. 


Anche in Italia da principio fu adoperato” 
Mi sbozzo di canzone epica; ma più 
lerò de Pa tutti. 1 primi. tre secoli. im- 
escialos ù; allate nelle audi nei canti car- 
«eschi, poesia popolare, lirica e narta- 
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Panzacehi — Ar rEZzo. — Elegantis- I 


bbonamento accompagnata dal: corrisppn- 


ARI 


tiva, famigliare e comica. Meno pregiato nel 


Domenica 81 Di cèmbr 


rr ren en e 


Jomenic 


Un Anno: nel Regno L, 5, Estero (Trim postal: L. 8) 


- Direttore: F. MARTINI 


| 


classico cinquecento,’ col fiorire della musica | 


rifiori nei cori e nelle liriche del Rinuccini ‘ 
e del Chiabrera, nelle melodie del Caccini. | 


Circa il 1740, quando il Vinci il Pergo- 
lese il Iomella musicavano i melodrammi del 
Metastasio, il Quadrio scriveva: « L’ottonario 
è divenuto a’ nostri giorni celebratissimo; e 
fra’ versi di sillabe pati, per la sua sonorità 
e numero, si può dire che sia il più degno, 
e-però il più frequente presso gli autoti. » 

(Oltre che.rimato.a coppie, nella qual forma 
servi.specialmente alla narrazione-e aglischerzi 
famigliari e galanti (il Parini l’adoperò cosi 
nell Indifferenza); l’ ottonario fu intrecciato 
in strofe di-varia struttura. Nella strofe di sei 
versi con due volte e la chiusa, passata dal 
Chiabrera al Frugoni e.rialzata dal Parini nel 
Parafoco e -nell’Impostura, ricorda un:po* Pan- 
damento dell’ antica ballata. Più spesso amò 
acconciarsi -nella strofe di quattro versi, 0 
semplice o geminata. 

La strofe di quattro versi ottonari baritoni 
(piani) con rima alternata pare adattarsi me- 
glio alla descrizione e alla narrazione. Ecco 
una descrizione assai graziosa del Frugoni: 

Ve’ che spiaggia, ve’ che sponda, 
Dove pace signoreggia! î 
Che bell’aer la circonda! 

Che bel mare al pie.le ondeggia! 

Là son antri ove trai vivi 
Sassi l’edere tenaci 
Van serpendo, e qui son rivi 
D’acque gelide fugaci, 

Là di cento alberi folti 
:Son lietissime selvette, 


Qui son piani, e.-là son célte 
Rilevate collinette, ? 


e 1882 


Nel partir dal patrio suolo 

Con amor pur meco. viene 

La memoria del mio bene 

Che m’°è forza abbandonar. 

A Partenope me’ n volo, 

Indi solco il mar tirreno; 

E afferrando il tbsco seno 

Rendo grazie a’ dèi del mar, 
 Perdonino i liberi ingegni tante sottili ri- 
cerche di metrica, senza le quali si può far 
benissimo della retorica inspirata, e chiamarla 
poesia © critica, ma non s’intenderà mai lo 
svolgimento ‘organico e storico‘ della lirica 
italiana. 

x 
E al movimento franco rapido allegro del 

metro risponde nelle Nozze del Parini la 
cordiale movenza ‘interna dell’ode e la into- 
nazione spontanea, quasi direi popolare. Non 
miti né simboli, non archeologia né filoso- 
femi, non allegorie non mitologie non pa- 
storellerie; ma in quattro versi la sera delle 
nozze, e stbito appresso, con un bell’accorgi- 
mento di passaggio, lo svegliarsi degli sposi 


| la dimane della notte nuziale. 


«Ed ecco anche una narrazione del Parini, 


che ha quasi l’aria d’una ballata romantica, 
(Sarebbe un bell’argomento, e forse prima .0 
poi lo tratterò, il romanticismo nell’ Arcadia). 


Ne le fasce ancor lattante 
Le sdentate donnicciuole 
L’alma debole incostante 
Mi nudrîr d’assurde fole, 
Io da lor narrar m’udia 
Come spesso a par del vento 
Van le streghe in compagnia 
De’ demòni a Benevento, 
Come i-lepidi folletti 
Di. noi fanno.e gioco e scherno 
E gli spirti maledetti 
+ A noi.tornan dall'inferno. 
Con la bocca.aperto e gli occhi 
E gli orecchi intento ‘io.stava: 
Mi tremavano i ginocchi, 
Dentro il cor.mi. palpitava. 
Al venir de le tenébre 
M°ascondea fra le lenzuola: 
Indi un sogno .atro e funébre 
Mi. troncava. la. parola. 
Non di. meno al novo. giorno 
Obliavo.i.pomi.e il pane; 
A le vecchie io fea ritorne 
E chiedea. nuove panzane. 


La strofe di quattro versi a rime baritone 
e ossitone (piane e tronche), usata prima, 
credo, dal Rinuccini, risponde meglio alla 
concitazione patetica ed entusiastica; così al- 
l'elegia del Rolli, prima poesia imparata a 
mente “dal Goethe ‘fanciullo, 

Solitario bosco ombroso, 
A te viene afflitto cor, 
Per trovar qualche riposo 
Fra i silenzi in questo orror, 
come all’ epinicio del Monti, tanto. caro. ai 
nostri. padri, 

us Bella Italia, amate sponde, 

% Pur vi torno a riveder! © 

Trema in petto è si confonde 
L’alma oppressa dal piacer. 

La strofe doppia o geminata, composta cioè 
di due strofe di quattro versi collegate fra 
loro per una -rima. baritona e una ‘ossitona 
(pianà e tronca) ‘combatianti’ ‘nel principio 
‘e nella fine, si presta meglio al periodo poe- 
tico e al periodo armonico, allo svolgimento 
lirico e al coro. Questa elesse .il Parini per 
la sua ode: nuziale, -e primo l'aveva usata il 


| Rolli. 


Quando il sole in mar declina 
Palpitare il cor si sente: 
Gran tumulto -è ne la mente: 
Gran desio (ne gli occhi appar, — 
Quando sorge la mattina 
A destar l'aura amorosa 
Il bel volto de la sposa 
Si comincia a vagheggiar. 


Bel vederla in su.le piume 
Riposarsi al.nostro fianco, 
L’un dei;bracci nudo: e bianco 
Distendendo.:in sul. guancial: 

E il bel crine oltra.il costume 
Scorrer libero e. negletto, 

E velatle il giovin petto 
Che va e viene all’onda egual. 


Bel veder de le due gote 
Sul vivissimo colore 
Splender. limpido madore 
‘Onde il sonno le spruzzò; 

Come rose ancora. ignote 
Sovra cui minuta cada 
La freschissima rugiada 
Che l'aurora distillò. 


44 Bel vederla all'improvviso 


I bei lumi aprire al giorno; 
E cercar lo sposo intorno, 
Di.trovarlo incerta ancor: 

E poi schiudere il sorriso 
E le molli parolette 
Fra le grazie ingenue e schiette 
De la brama e del pudor. 

Dal Poliziano in poi la lirica media non 
avea prodotto in Italia altro di si fresco e 
si vivo. Incredibile, ma in cotesti versi fin la 
donna pupattola d’Arcadia diventa alla fine 
sopportabile; nei quali, del resto, anche i più 
rigidi settatori della purezza e proprietà del 
linguaggio poetico de’ due grandi secoli poco 
avrebbero, credo, da apporre e poco da desi- 
derare. 

Desiderare forse potrebbero che il poeta 
avesseilasciato «ai.soliti cantori di.Filli:le grazie 


‘ingenue e schiette, che assomigliano:tanto:tanto 


all’umilissimo devotissimo servitore del formo- 
lario epistolare. ‘Anche il giovin petto che va 
e viene all’onda egual, potrebbe per avventura 
osservare alcuno.di quei rigidi antiquari, non 
è mica bello né vero: altra cosa è egual al- 
l’onda cosi. in. generale, e. altra cosa è l’ario- 
Stesco, | 


Due poma acerbe e pur d'avorio fatte 
Vengono e van.com'onda al primo margo. 


Capisco, era peggio come il poeta aveva 


scritto da prima, 


Ch'or discende or alto sal. 


x 
Il Parini aveva dato questacanzonetta al Pas- 
seroni una sera : la mattina di poi gli scrisse : 
« Stracciate di grazia la copia della ‘canzone 
che vi diedi iersera, e sostituite la presente. » 
Il-Passeroni — nota il Salveraglio, al quale 
dobbiamo anche questa notizia — accolse 


la nuova lezione, ma non distrusse Paltra; 


che fu- pubblicata da esso Salveraglio nella 


Un numero Cent, 


Due Macelli N. 3 — 


Num. 43 


edizione del:Zanichelli. È pur sempre curioso 
pet gli uomini di gusto, se anche in questa 
ignobile trascuranza dell’arte della parola non 
serva più:a ‘nulla, il notare con quanta insi- 
stenza, e-in‘quante guise e con quanti assalti 
diversi, poeti:e artisti quali il Petrarcal’Ariosto 
il Tasso e, dopo loro, lAlfieri il Parini il 
Foscolo, tornassero e ritornassero su i loro 
versi, e come da imonchi informi brutti pe- 
santi li rendessero un po’ per volta intieri. 
agili raggianti volanti. Tant'è vero che nella 
poesia — s'intende, d’arte individuale — dopo 
la barbarie scolastica del medio evo, la per- 
cezione del vero e la. concezione del fanta- 
stico non fu né spontanea né facile né sin- 
cera. A noi moderni .poi, dopo l’oscurazione 
dell’ingegno italiano nell’abiettamento degli 
ultimi tre secoli, bisogna con la profonda me- 
ditazione e con la perseverante osservazione 
levar via le scaglie agli occhi dell’anima con- 
templante, e gli sbozzi dei:fantasmi ci bisogna 
con la paziente industria dell’arte  rassettarli 
dalle storture e rinettarli dalla scoria che han 
dovuto pigliare passando per i canali del no- 
stro sentimento, nei quali permeò con l’ata- 
vismo la falsità di tante generazioni. Non ci 


aduliamo, cari compatriotti e coetanei; noi 


siamo nati bruttî, bugiardi e infelici. E l’ispi- 
tazione è una delle tante ciarlatanerie che 
siamo costretti ad ammettere o subire per 
abitudine. 0 

La prima strofe dunque nella prima reda- 

zione diceva così: | 
È pur dolce in sui primi anni 

. De la calda giovinezza 
Lo sposare una bellezza, 
Onde Amor già ne feri. 

In quel di gli antichi affanni 
Ci ritornano al pensiere : 
Ed accrescesi il godere 
Da la doglia che fini. 

Inutile avvertire quanto non pur d’agilità e 
d’eleganza ma di verità nell'espressione ab- 
biano acquistato dall’emendamento. gli ùltimi 
due versi: doglia in quella posizione e con 
quell’accompagnamento. era senz’altro un'im- 
proprietà: vano e contraddittorio in termini 
accrescesi il: godere da la doglia: increscioso 
per lo meno l’aggiunto di antichi agli affanni 
d’un amore oramai beato. Nei versi secondo 
e terzo quella giovinezza e quella bellezza erano 
coi loro doppi zeta due veri macigni ; ed era 
proprio una smanceria di astratto spropositato 
da arcade di terzo o quarto grado lo sposare 
una bellezza onde amor già ne fert. 

Della seconda strofe i primi quattro versi 
non ebbero mutamenti: s'intende : contengono 
non una rappresentazione ma una osserva- 
zione colta e resa con sentimento istantaneo. I 
quattro versi.di poi sonavano da prima cosi: 

Quando riede a la mattina 
Con la luce avventurosa; 
Il bel volto de la sposa 
Ei comincia a contemplar. 

Tiriamo via su la convenzionale ridondanza 
del sole che riede a la mattina con la luce av- 
venturosa, ma quel contemplar ! 

Anche della terza il primo periodo restò 
immutato: il secondo diceva, 

E, contrario al. suo costume, 
Il bel crine andar negletto 
A velarle il giovin petto 
Ch’or discende or alto sal. 
Inutile notare la pesantezza, la sgarbatezza, 
forse l’errata sintassi di quel contrario al suo 
costume: inutile notare quanto di verità e di 
determinatezza abbia acquistato la .rappresen- 
tazione dallo scorrer libero.e negletto: ma forse 
che a velarle per la unità dell’impressione era 


. meglio ‘che e velarle. 


Nella quarta un limpido madore era sparso, 
assai men bene dello splender. Ma il .verso 
quinto e il sesto dicevano, 

Come rose al guardo ignote, 


‘Ove appar minuta e rada 
La freschissima rugiada, ecc. 


dove iò, passando sopra quell’al guardo ignote, 


- 


mi fermerei volentieri a vagheggiare Ove ap-' 
par minuta e rada: mi sembra più vera la 
raffigurazione, più logica la “Correlaziohe*di| 
tempo, che fu guasta’ dalla correzione ;‘hella 


quale il cada e il distiliò si urtano fra loro, 


o, meglio, si allontanano troppo l’uno dal- 
l’altro. 

La prima lezione della quinta offre un Ria- 
prire i rai lucenti e un restar pochi momenti, 
dei quali non mette conto nè anche dir male. 

X 

A ogni modo, questa prima parte dell’ode 
è delle migliori rappresentazioni plastiche dal 
vero che sia dato ammirare nella lirica pa- 
riniana e in generale nella lirica del secolo 
passato. Ma vien pur fatto di domandarci: 
una cosi viva e commossa descrizione delle 
gioie matrimoniali sta ella bene in bocca di 
un. prete, che. pur dicea messa, almeno quan- 
do n’avea bisogno? 

Il Frugoni certa volta, dopo descritti con 
tante mitologie e sudicerie metaforiche tanti 
talami, scappò a fare l’.ipocrita: 

Perché di nozze pingermi 
Lieta pompa festevole ? 
Non sai che vita celibe 

Trarre promisi al ciel? 

‘Tu schifosetta e rigida 
Ma desiosa vergine 
Mi fai veder, che vassehe 
Sposa a garzon fedel. 

Sguardi furtivi e cupidi 
E sospir caldi narrimi 
Ch’ esser potrebbon mantice 
Al sopito desir. 

Abbiansi moglie e talamo 
Que’ ch’ altra vita seguono; 
Io di cose a me indebite 
Non vo’ novella udir. 

Il Parini almeno, in quel vagheggiamento 
del matrimonio dal suo stato di celibatario 
obbligato, è più sincero e meno împuro. 
Peggio, per la morale, da vecchio e a letto, 
misurava e palpeggiava col classico verso le 
rotondità e le morbidezze delle carni della 
procuratessa Tron e della contessina di Ca- 
stelbarco. Ma il Giusti ebbe scrupolo ad ac- 
cogliere nella sua scelta pariniana Le nozze; . 
e certa gente a ogni passo rinfaccia a questo 
e quello la purità e la severità e la mora- 
lità dell’arte pariniana. O ‘inchiostranti ita- 
liani, se non fosse l’ignoranza, sareste pure 
begli impostori! : 


X 


Dissi l’altra volta due essere gli ammini- 
coli o gli ingredienti della poesia ‘nuziale 
arcadica: la lascivia e l’adulazione. Il'Pariîni 
riusci a trasmutare i luoghi comuni ‘della la- 
scivia nella viva rappresentazione di legitti- 
me gioie; non riusci a trasmutate, come pur 
volle, l’adulazione in civile moralità. 

All’ode Le Nozze dopo le ‘prime ‘cinque 
strofe cascano le ale; 0, meglio, ‘ella trascina 
i frasconi per ‘anche ‘tre; una Sola ‘bella, 
questa: 

Ma oimé come fugace 
Se ne va l’età più fresca, 

©. E con lei quel che ne adesca 
Fior si tenero e gentil! 

Come presto a quel che piace 
L’uso toglie il pregio e il vanto, 
E dileguasi l'incanto 
De la voglia giovanil! 

Se bene non a tutti gli orecchi arriverà ‘pro- 
prissimo quell’incanto de la voglia giovanil; che 
anche peggio sonava nella ‘prima lezione, 
E dilegua con l'incanto De la voglia giovanil! 
Cotesto ammonimento, del resto, cotesto gl- 
to là alla gioventù, a me pare un contrasto 
non pur morale, ma poetico, di assai effetto. 
Altro ne pareva a un de’ due autori delle 


Lettere su la vita e gli scritti del Parini, al- 


l'avv. Bramieri; delle. cui parole mi piace 
riferire, per una mostra di quanto sia antica 
abitudine ai critici italiani, o che lodino uno 
di scriver bené, o che biasimino ‘un altro di 
scriver male, lo scrivere sempre pessima- 
mente loro. « Egli era codesto il. momento 
di turbare le delizie dello sposo, di ammor- 
zare il si dolce entusiasmo e il senso della 
somma sua felicità, con una riflessione .ctu- 
dele sulla caducità della bellezza, sulla - bre- 
vità della gioventù e sui tristi effetti. della 
abitudine? Sia pur. vero che il poeta non 
debba giammai ‘perdere di vista l’utile. mo- 
rale, e certo il rimprovero di ‘averlo obblia- 
to non si potrà mai fare al nostro: ma assai 
di morale istruzione .e più propria all’istante 
poteva egli dal suo soggetto ricavare, par- 
lando della sobrietà necessaria e vantaggiosa 


“ne” piaceri, del bisogiio, "che questi hatitio, 

del magico velo del pudore ècc., senza av- 
‘Welenare le“gicied’tin. giovine innamorato, 
che Sta‘per fruirne ledittimiamente, coll’intiiò- 
natgli-all’orecchio e‘in'aria‘*di lamento quel- 
le dure verità. Che s’egli ha poi cercato di 
consolarnelo coll’ idea della virtù, onde, co- 
me della bellezza, era fregiata senza pari la 
sposa, ognuno ben vede che sterile consola- 
zione sia codesta, massime per quel tempo 
in cui l’uomo è tutto dei sensi ed ascolta 
una sentenza lor si funesta. O i sensi par- 
lano allora in lui un linguaggio imperiosa- 
mente esclusivo, ed è perduta presso di lui 
la fatica di moralizzare; o non parlan si for- 
te, e dalla importuna morale gli è  avvele- 
nata la fonte dei piaceri che gli amanti illusi 
credono inesauribile, immanchevole. Oltrediché 
madonna la virtù, di sembianze ‘sempre po- 
co. grate alla giovinezza, ‘arriva cosi inaspet- 
tata, che il venir suo non lascia neppur sen- 
tire da lei quella consolazione che meglio 
preparata poteva arrecare. . . ..) 

Quanto a questo il Bramieri ha ragione: 
la Virtà arriva proprio inaspettata. Pare che 
il poeta se la cacci innanzi spingendola per 
le spalle: Oh va un po’ là e prèdica tu, per 
finirla; ché io dopo la contemplazione di quel 
che va e viene non so come cavarmela. — 
Nella prima lezionela predica era anche più 
predicozzo: diceva, 

Giovinetto fortunato, 
Che vedrai fra i lieti Lari 
Ne la bella Montanari 
Un tesoro ‘di virti! 
La virti non cangia stato, 
Ma risplende ognor più chiara: 
Senza lei saria discara 
La più bella gioventu. 
Oh Piccolo Lemmi, indimenticabile lettura 
morale de’ mici teneri ‘anni!*Ilpoeta:corresse, 
Te beato in fra gli amanti 
Che vedrai fra i lieti lari 
Un tesor che non ha pari 
Di bellezza e di virtù! 
La virtù guida costanti 
«A la tomba i casti amori, 
Poi che il tempo invola i fiori 
De la cara gioventi. 

E i versi sono di certo ‘e senza ‘paragone 
migliori: ma, mutati i sonatori o i suoni, 
l’antifona è la stessa. E quando non ce n°; 
Quare conturbas me? E quando non c’è la 
poesia, cioè l’invenzione il fantasma la pas- 
sione e il volo il colore e‘il carito, quando 
non c’è tutto insieme l'impasto di tutte queste 
attività e qualità, mettetèéci quanta morale 
volete, e la religione per giunta, metteteci la 
monarchia la democrazia l’anarchia, Dio o il 
diavolo, l’arcangelo San Michele o Satanasso, 
quando la poesia non c’è, non c’è materia o 
contenenza, non ci sono intenzioni o ten- 
denze che la sostituiscano o la scusino o la 
compensino. Ciò che in questa occasione e 
in questo argomento il poeta aveva sentito, 
e col desiderio o il rimpianto d’un celibatario 
cinquantenne aveva idealizzato, erano i go- 
dimenti della luna di miele: di cotesto fece 
vivo e vero ritratto: tutto il resto non è sen- 
tito, è accattato è impiallacciato per mettere 
una cornice al quadro. | 


X 

Cinquant’arini, poco più poco meno, dopo 
l’ode. pariniana, Giacomo Leopardi compose 
la canzone per le aspettate nozze della. so- 
rella Paolira. Che mutamento! La diversità 
dei tempi e degli uomini, delle ispirazioni e 
delle aspirazioni, risulta «dalla diversità non 
pur’ del contenuto ma dell’intonazione ‘e del 
metro. Non più metastasiani. ottonari, .ma' 
endecasillabi alfieriani; non più strofette dan- 
zanti, mala stanza . della carizone togata con 
lo stfascico; non più musica, ma eloquenza. 
Più che ‘poesia, cotesta del Leopardi è una 
concione col suo bravo esordio in un periodo » 
a tre membri e ‘più ‘incisi, e col ‘suo ‘bravo 
episodio storico in fine; épisodio ‘éhe Anche 
è confermazione; conferinazione che ariche è 
perorazione o commozione degli affetti, ‘per- 
chè è da vero, poesia: ritoccato a pena il 
seno della madre terra classica, storia o poesia 
greca,e romana, il povero Anteo di Recanati 
rimbalza. 

Virginia a te la molle . ..,.. 

ecc. ecc.; perchè spero che tutti. i lettori 
italiani ;abbiano a memoria quelle due stanze. 
Ma, tornando alla canzone intiera, che gra- 
vità, che contegno! Par di ritrovarsi con un 
gruppo di carbonari comme il faut. Che grandi 


LA DOMENICA LETTERARIA 


© prudenti che sconsigliano gli eccessi della ‘pietà ed 
‘evitano più che possono i conflitti della ragione colla 


e, con una specie di furore, 
“’tome s’egli vedesse Satàha 
“ aveva prodigate,,. A° tempi eroici del cx. Dj 
‘Sarebbe stato ‘un Thartire, ma _ Ccistiang; 

le bonihomme Hanique 

‘non potendo’ incontratsi ‘nel’ ‘martirio sr 

così bene la morte, che questa gelida fid SU Core, 


‘’bianthe “cravatte! che ’baveri! che cappelli! 
che citiffi, e che moschettoni! Ed ecco, tra le 
‘elissiche reminiscenze di Orazio! (Vir: Viva 
sprezziam ecc.) e di Anacreonte (al dolce raggio 
“Delle pupille “vostre il ferto e il foto "Domar: 
fu dato), tra i fremiti convulsi del dialogismo 


ada | 
Ss Ingegnava ad anni; Sd 
nelle grazie è l 


: Anzata, |, 

aree ;+ | amata da lui, finalmente lo prese. N shy 

» . . ® LI # i . el X 
alfieriano (O miseri o codardi Fig Liuoli AUTRE, |. rttogili ove assistette i colerosi con vati tt, 
Miseri eleggi ecc.), tra le severe armonie della soccombendo spegnere la sua nobile ser. ba; Ù 
più peregrina della più diamantina della più Pinault, il professore di fisica brutto € 
finamente martellata elocuzione poetica che | è una specie di Littrè rovesciato del misticismo, ce 
ito l’Italia. ecco svo- | tatto tratto qualche occhiata profonda sulla n. ® 

da gran pezzo avesse udito l’Italia, ecco gran nemica ch'egli odia, e sulla vil? tatn) 
lazzare al vento sul dirupo una punta della x è Vita. che gi 


per risollevare più vigorosamente gli spinti a 
trasportarli nelle apocalittiche « liberazioni » Ù Di 
smo. — Però bastano quelle rapide occhiate ell st 
nella mente di Renan degli sprazzi di luce * Met 
velano in un confuso ma eloquente Panorama el 
della matura; e il giovane seminarista comincia i gl 
come delle divinazioni, e nel suo cervello si 6 
già in forma fantastica i vasti concepimenti a 
gersi della vita universale, che tengono oggi è 
quali ultimissimi risultati della scienza POsitiva 3 


Xx i 
A completare questo quadro non marce | 
chietta eomico-mistica, ed è Je bonbomme hat 
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fusciacca nera di Manfredo e di lord Byron: 
ì D’amor digiuna 
Siede l’alma di quello a cui nel petto 
Non si rallegra il cor quando a tenzone 
Scendono i venti, e quando némbi aduna 
L’olimpo; e fiede le montagne il rombo 
Della 'procella. 

Nel 1827 o 28 non si può fare a meno 
d’un po'di romanticismo, anche ‘essendo -Gia- 
como Leopardi. E, pur sedendo al banchetto 
nuziale, bisogna far giuramento di salvare la 
patria, e, — pst; pst, chiudete bene le porte — 
di ammazzare il tiranno. Va bene, e-ci sto 
anch'io, nobili padri! Vogliamo cominciare la 
rivoluzione col coro':di Donna Caritea? Oh 
meglio, meglio da vero che vendere l’orvie- 
tano di frasi sgtammaticate dai palchi scenici 
di qualunque specie a un popolo che non 
vuol più saper nulla di grandezza’ e di patria! 

Ma, tornando - alla canzone del Leopardi, 
tutto cotesto ‘eta vero? — È storico. — È. 
bello? — Era utile, opportuno; civile. 


Giosuè Carducci. 
AI 


portiere inspirato a cui i sapienti s'inchinano, 
superiori consultano nelle cose dell’ani ‘ 
presenta nella gerarchia d’Issy la esaltazione 


umili per le imperscrutabili 


$ 88€ alle ca) 
1 quali, col fiuto fai 
pare che odorino nelle sy 
letture continue, nel raccoglimento sereno 
nella acutezza e nella perseveranza del SUO  obietta 
alle tesi scolastiche, i germi latenti dell’eresia, — (, 
tofrey sopra tutti lo ha in diffidenza, gli parla di ni 
ma non lo perde di vista, lo sorveglia, lo fiscalegoi 
Un giorno, dopo una disputa ostinata nella scuola | 
chiama nella sua camera e gli grida con voce sot 
cata d’orrore e di minaccia: Vous w'étes pas Chrétien 
povero seminarista rimane come fulminato, e per | 
prima volta il futuro autore della Vita di Gesì sent 
in fondo all'anima come un lontano rintocco di cal 
pana funebre che gli preannunzia la morte delia 
ide. i # Ra 
Eppure egli stette a S. Sulpicio colla ferma persia 
sione di ritrovare negli studi teologici e nella ricer 
| originale dei testi ‘una soluzione a tutti i dubbi n 
scenti, una base granitica, incrollabile alla sua fede, 
La condizione del suo spirito ha. qualcosa di rasseni 
gliante a quella di Agostino, quando gli cominciara 
i dubbi sul manicheismo: verranno profondi amma 
stramenti e tutti i dubbi saranno dissipati come netbi 
al sole. fat = 
‘Anche ‘S. Sulpicio ha i suoi tipi notevolisis/! 
vecchio Garnier, dotto ecclesiastico dell’antico sumà 
francese, che spiega le bellezze di Sara sett ) 
il grande pregio che ebbero agli occhi di Farao 
ricordando che anche « mademoiselle de Lenehs 
a settant'anni inspirò passioni e fece nascere dul: 
Cambon, testa mediocre; animo retto, umore gioviale 
Le Hir dottissimo nella storia ecclesiastica e nell’ 
braico, ardito e largo nelle sue concessioni alla critia 
scientifica, una specie di Doellinger francese senz 
| però la fermezza e l’indole battagliera. Massimamenti 
sotto la‘guida di quest'ultimo, Ernesto Renan g'ingoli 
negli studi della esegesi e nell’ebraico. Egli è tutt 
alla ricerca delle origini e alla critica dei testi; e pi 
cedendo con indefesso studio e metodo rigoroso, pei 
viene ad esaminare finalmente faccia a faccia, seni 
| bisogno d’interprete, i documenti originali che-dovi 
bero indurlo storicamente e scientificamente ad 
du tnine ale ea» OSser certo 
‘Di' quella fede' che vince ogni errore. 
Il disinganno invece è completo e terribile. Chei 
| avvenuto? Un. fatto semplicissimo. Un giovane viaggi 
tore si mette per una via che i vecchi gli additui 
assicurandolo che per quella arriverà certo a Gens 
lemme; il giovane cammina, cammina, cammina send 
stancarsi della lunghezza e degli ostacoli del viaggia 
ma quand'è giunto alla meta, guarda: non è Ger si 
lemme! È invece Babilonia. 
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« L'oeuvre de la logique était finie; l’oeuvre @ 
l’honnéteté commengait. » In queste parole di Renan È 
definita tutta la originalità e tutto il significato del 
volgimento della sua vita ‘interiore. Egli non è pas! 
dalla pura ortodossia al dubbio e alla negazione 
| subito mutamento d’animo e per impulso di ht 
esterni, come avvenne di tanti e fra gli altri dell'abi 
De Lamennais: il suo dalla chiesa alla scienza lf 
più che un trapasso, fu un esodo lungo e lei" 
inevitabile. fi 
Ma se la mente rimase serena, il cuore ebbe tenpî 
indicibili. Immaginate: nessuno più di Renan ij 
sortito indole, contratte abitudini, formati pù, 
più schietti per essere credente e prete. A_U1A 
punto, ecco che la sua ragione, come già qu” al 
Kant, si sveglia dal sonno dogmatico e gli gii: 
tu non sarai nè prete nè credentel — E le dolo. 
amicizie dei suoi maestri? E gli occhi della Ki 
adorata che .già lo fissano e lo scrutano iapron 
sgomenti ch'essa non sa nè. prevedere nè immig".; 
In una lunga lettera scritta ‘al suo ‘confessore 1" “yi 
tempo, Renan dipinge lo stato dell’animo su ; 


€ SOPratut 


“Stotia ‘d’ una ‘coscienza 
Issy fu dal 1606-al 1615 residenza ‘allegra di Mar- 
gherita di Valois, la prima ‘moglie di «Enrico IV. Ora 
è come una succursale del'grande ‘seminario di S. Sul- 
picio e gli ‘alunni vi compiono i due anni del corso 
filosofico. 2 z 
Mi ricordo un romanzo francese ‘che descrive la vita 
di un giovane chierico ad Issy. I ricordi della vita ga- 
lante della regina Margot svegliano la tempesta dei 
sensi nel povero seminarista; l’aria sembra impregnata 
di miasmi afrodisiaci; la ‘Venere’ dei ‘vecchi a freschi 
del Primaticcio mutata alla meglio in Madonna e gli 
Amorini mutati alla meglio in Angeli ripigliano a un 
tratto l’antiche forme, l’antico regno; l'antica potenza 
tentatrice. — Anche Emilio Zola nei suoi romanzi, 
massime nella Conquéte de Plassant e nelle Faute de 
l’abbé Mouret, si è studiato a'penétrare la vita interiore’ 
dei preti giovani in ciò che tocca specialmente lo stato! 
del loro spicito di faccia al mondo e il problema de- 
licato della castità. Ma che giochi superficiali d’osser- 
vazione e che voli gratuiti di fantasia ! Ernesto Renan 
nel capitolo de’ suoi Souvenirs d’enfance et de jeunesse che 
narra la sua vita ad Issy ci fa veder chiaro e profondo 
meglio che venti romanzi sperimentali. 


erica 
. È unrecinto chiuso ove la vita spirituale si condensa — 
e si volge per misteriosi meandri, ove'gli istinti asce- 
tici prendono su tutte le facoltà umane un impero 
tranquillo o febbrile a seconda dei temperamenti, Il 
mondo moderno è lontano, ben lontario e pare dimen- 
ticato; ma dorme in fondo agli animi l’idea di una 
ostilità sorda e implacabile con questo mondo perverso, 
e poco basta a risvegliarla. Se un assembramento di 
popolo avviene nelle vicinanze e giunge qualche grido 
al di sopra degli alti muri, ecco che i più zelanti cer- 
cano i compagni nelle celle e pei corridoi e gridano: 
Venite! Andiamo tutti nelle cappelle a morire insieme. 
Un presentimento voluttuoso di martirio fa vibrare i 
nervi; risorgono potenti i ricordi dei tanti ‘preti sul- 
piciani, che nel novantatre salirono la ghigliottina piut- 
tosto che giurare allo stato. 

E che ricchezza, e che varietà e che lotte di carat- 
teri in questo chiuso ‘e tacito recinto ! Il campo è di- 
viso in due grandi fazioni. Da una parte i moderati di- 
retti dal Gosselin e dal Manier, due preti addottrinati e 


fede. Dall'altra stanno i fervidi capitanati ‘dal Gotto- 
frey e dal Pinault, che spingono le giovani anime al 
più atroce disprezzo della vita, alle più sconfinate ar- 
denze del misticismo. Alcuni compagni di Renan s'ab- 
bandonano con ardore eroico a questo disperato re- 
gime e ne muoiono, 45 

È il trionfo del cupio dissolvi. Renan, tutto assorto 
nello studio, trieste a mantenetsi ‘calmo e può osser- 
vare quello strano quadro, quelle strane figure, 

Gottofrey è professore di filosofia, ma il suo esaltato 
misticismo non. gli permette d’insegnare la scienza 
che per dimostrare ai giovani quanto essa sia impo- 
tente, vana e ridicola... 

Ecco un ritratto stupendo : 5 

« Il signor Gottofrey non. era, io ‘credo, che per 
metà di razza francese; aveva l'incantevole aspetto 
roseo d'una giovinetta inglese, gli occhi grandi e bel- | 
lissimi spiranti candore e. dolce tristezza. Non si può 
immaginare un caso più. straordinario di suicidio. per 
ortodossia mistica. Certo Gottofrey, se l'avesse voluto, | 
sarebbe riuscito ‘un perfetto uomo; di società; nè‘al- | 
tr’omo ho conosciuto ‘che più di ‘lui possedesse. i ! 
pregi per. farsi amare dalle donne. Aveva in lui un te- | 
soro infinito d’affetto. Sentiva la grandezza de’ suoi doni 


ed 


lettera è un ‘cipolavoro nel suo genère; è un Li ch 
che condensa un dramma psicologico profon por 
catissimo, ove tutte le contradizioni di quest * | 


i; ste € 
e grande natura umana si sono date le PO sa 


chiuse ‘in quel breve agone di un'anima in P° 

offrono lo spettacolo di una lotta suprema. | des sof 
€.+.., Renoncer'à urie voie qui m'a soul di 

enfance, et qui me menait sùrement aux. fins 


et pures que je pr proposreli pour en embrasser 
une autre où je n'entrevois qu iucertitudes et rebuts ; 
mépriser une opinion qui pour une bonne action 
ne me reserve que le blìme, edit été peu de chose, 
sil ne m'eùt fallu en méme temps arracher la moitié 
de mon coeur, QU, pour mieux dire, en. percer un 
autre auquel le mien s’était si fort attaché. L’ amour 
filial avait grandi en moi de tant d’autres affections 
supprimées |... + » i 

«.... Heureux les enfans qui ne font que dormir 
et réver, et me songent pas à s'engager dans cette lutte 
avec Dieu méme!....» 

«..;; Et vente, monsieur, quand j’envisage cet 
inextricable filet où Dieu m’ a enlacé durant le som- 
peil de ma raison et de*ma liberté, alors que je sui. 
vais docilement la ligne que lui-méme tragait devant 
moi, des désolantes pensées s’élèvent dans mon 4me. 
Dieu le sait, j' étais simple et pur; je ne me suis in- 
geré è rien faire de moi-mème; le sentier qu’ il ou- 
vrait devant moi, je my précipitais avec franchise et 
abandon, et voilà que ce sentier m°a conduit à un 
abòne!...» 

Dieu m° a trahi, monsieur!.... » 

Ma oramai tutti gli spedienti sono vani e le mezze 
misure a nulla approdano. A Renan ormai non rimane_ 
che una via'da battere: la ricerca della verità per mezzo 
del libero procedimento scientifico, ed egli la batterà 
con fermezza mite ma imperturbabile. S'accomiata con 
amarezza sincera, ma senza infingimenti, dai suoi mae- 
stri, ed esce di S. Sulpicio e depone per sempre la 
veste talare. Là dentro egli lascia tutta la sua infanzia 
e tutta la sua giovinezza. Quale meraviglia? È ben 
mestieri abbandonare qualche spoglia preziosa sull’arene 
ove si sono -lottate le terribili lotte di Dio. Ma la forte 
e operosa virilità che vi succede è tutta piena di prove 
gagliarde che stanno a testimoniare la nobiltà del suo 
ingegno e la sua integra coscienza. Non mai una pa- 
rola iraconda e sprezzante, non mai un rammarico 
vile o una concessione incongruente turbano la bel- 
lezza de’ suoi ricordi, 0 scemano la vigorìa speculativa 
del libero sulpiciano, che prosegue ad amare tutto 
quello che è buono e santo colla semplicità d’un fan- 
ciullo, e che volgendosi all'ombra amata di sua sorella 
morta le domanda la rivelazione degli « alti veri che 
spogliano la morte del suo spavento e quasi la fanno 
amare, » 

In Italia abbiamo una ben degna figura da contrap- 
porre a quella di Ernesto Renan: e si chiama Terenzio 
Mamiani. Ambedue pensatori profondi ed artisti squi- 
siti; menti armoniche e comprensive che, procedendo 
per vie proprie, poterono ognuna uscire dalla religio- 
sità dogmatica ed entrare nella adorazione pura. Uno 
studio di raffronto, fatto con serietà, su Renan e Ma- 
miani, dovrebbe presto tentare qualche nobile ingegno 
fig 0i;- na 

Le ultime pagine di questi Souvenirs d’enfance et de 
jeunesse sono inspirate di dolcezza e di serenità inef- 
fabili. Io ho sempre sospettato che un qualche punto 
di medesimezza esista fra la concezione del mondo e 
della vita secondo Renan ela concezione ‘del pessi- 

- mismo filosofico. Ma se il Renan è, alla sua maniera, 
pessimista, certo egli è riuscito meglio d’ogni ‘altro, e 
dello stesso Schopenhauer, a conseguire la «liberazione » 
ricercata dal savio, dopo avere dominato col suo pen- 
siero le leggi fatali della vita. Queste ultime pagine 
del suo racconto mi hanno riconfermato nella mia 
Opinione. 

Un accenno melanconico però non vi manca; ed è 
quando l’autore di tante ricerche peregrine confessa di 
sentirsi ormai giunto all'ultimo limite della sua opero-- 
sità intellettuale, perchè, dice ‘egli, ha il sospetto di 
avere come intravvisti i segni entro i quali la investi- 
gazione della verità è solo consentita alla nostra ge- 
nerazione. 

Ebbene, vuole egli spendere ancora nobilmente la sua 
vita in un'impresa ove s'armonizzino di guisa stupenda 
le sue doti di filosofo e di filologo, d’ erudito e d’ar- 
tista? Metta mano 2a darci finalmente, egli, una tradu- 
zione perfetta dei dialoghi di Platone. 


Enrico Panzacchi. 
<80%0 


Maurizio TROLLINAT 
Negli ultimi giorni dello scorso ottobre, 
discorrevo col mio giovane amico Goffredo 


di Crollalanza, ritornato allora da Parigi, - 
sulle curiosità artistiche e letterarie della 


grande città; molte delle quali cose non si” 


possono apprendere dai libri e dai giornali, 
perchè nella parola soltanto ferve quella in- 
tima realtà della vita mondana, quel fiuido 
ideale, per così dire, che si condensa e con- 
gela nel vocabolo scritto. 

— Avanti che la repubblica francica si 
solva in faville, e bolla nel petrolio dei co- 
munardi, secondo le predizioni dei terribili 
salmi dello Innominato del Figaro, chi can- 
terà l’ultimo canto? Quale novità poetica 
sorgerà dopo il Baudelaire? 

— Guarda, mi disse lo spiritoso autore 
delle Zistoires macabres et bouffonnes, an- 
dando a prendere un ritratto in fotografia, 
fatto ‘a ‘Parigi dal Melandri; ecce homo: 
Maurizio Rollinat! 

— Rollinat, quel compositore di musica, 
cui tu hai dedicato la /otre aua cranes? 

— Lui stesso, che in ricambio -mi ha fatto 
l'onore di intitolarmi la Chimére, uno dei 
carmi del suo \o me poetico, les névroses, 
che uscirà alla 1 ce, credo, nel febbraio del 
llovo anno. 


— E pensi che questa pubblicazione gli 
darà gran fama? 

— Certo, specialmente se il Figaro ne 
parla con favore. Allora mi misi ad esa- 
minare quel ritratto. E veramente il. piglio 
di quell'uomo mi fermò: ancora giovane, bello, 
serio, senza sorriso e senza cipiglio, intento 
in pensieri che appaiono forti e non lieti: 
pare, se il sembiante ne riflette al vero l'a- 
nima, che non sposterebbe quell’attitudine o 
all'incontro di ùn condannato a morte o della 
sua amante; tanto le sue Tabbra' natural- 
mente serrate dànno a significare, come la 
maggior parte delle cose umane non valgano 
per lui il movimento che si fa per chiamarle. 
Tutta la luce nel ritratto piove sul’ volto; il 
resto è oscuro e sprezzato, come in quelli di 
Van Dick. 

— Egli, proseguiva l’amico mio, non è af- 
fatto ignoto: lo conoscono e lo apprezzano 
Barbey d’Aurevilly, Francesco Coppée, Teo- 
doro di Banville, Carlo Buet, Ernesto Hello, 
ed altri che hanno già una riputazione sta- 
bilita. 

— Mi pare che stia in ottima compagnia. 
E che fa egli? appartiene alla Bohème e di- 
mora nel quartiere latino ? 

— Vive tranquillamente chez soî, in com- 
pagnia del suo cane e del suo gatto Tigrotau. 

— Sai nulla a memoria delle sue poesie 
inedite? i 

— Qualcuna. Ti dirò /es /armes du monde. 

« Dans les yeux de l’humanité 
La douleur va mirer ses charmes, 
Tous nos rires, tous nos vacarmes, 
Sanglotent leur inanité. 

L’orgueil et la santé 
Sont nos boucliers et nos armes, 
Dans les yeux de l’humanité 
La douleur va mirer ses charmes. 

Et l’inerte fatalité 
Qui se repaît de nos alarmes 
Sourit à l’océan des larmes 
Qui roule pour l’éternité 
Dans les yeux de l’humanité, » 

Mi parve poesia stupenda. Chiesi ancora 
di udirne. Egli mi recitò queste due rondedlles ? 

LA CHANSON DES AMOUREUSES. 


» Nos soupirs s’en vont dans la tombe 
Comme des souffles dans la nuit, 
Et nos plaintes sont de vains bruits 
Comme celles de la colombe. 
Tout prend son vol, et tout retombe, 
Tout s’enracine et tout s’enfuit: 
Nos soupirs s'en vont dans la tombe 
Comme des souffles dans la nuit. 
C'est toujours la mort, qui surplombe 
Le nouvel amour qui séduit, 
Et pas à pas elle nous suit 
Dans la volupté qui nous plombe: 
Nos soupirs g’en vont dans la tombe. 
LE COEUR DES VIERGES. 


« Le coeur des vierges de vingt ans 
Est inquiet comme la feuil'e, 
Et tout son corps aspire et éveille 
Les confidences du printemps. 
Le jout aux parfums excitants 

“Du lilas et du chèvre-feuille Î 

Le coeur des vierges de vingt ans 

Est inquiet comme la feuilte. 

Le soir sur les bords des étaings 

Chacune 16de et se recueille 

Et ses soupirs que l’ombre accueille 

Font sourire ou pleurer longtemps 

Le coeur des vierges de vingt ans. 
« Quanto predisse il Crollalanza si avverò. 
Alberto “Wolff raccontò il giudizio che di 
Rollinat diè la signora Sarah Bernhardt. R0/- 
linat est un poète -de grand talent; Rol- 
linat est tragédien de premier ordre; Rol- 
linat estun musicien inspiré; Rollinat, c'est 
l’artiste le plus doué que j'aie rencontré. 
Il est, à l’heure présente, une des curiosi 
tés de Paris. 

E due giorni dopo, questa curiosità pari- 
gina si trasformava in celebrità. 

Io non presumo alzarmi a giudicarlo, at- 
tetidendo a conoscerlo intiero nelle Nevrost. 
Il titolo è strano; ma se consideriamo le 
convulsioni e i deliri del secolo, ci pare che 
il titolo agguagli l'argomento. Il De pro/un- 
dis non si recita, ma si canta: e Maurizio 


| Rollinat ha musicato la maggior parte dei 


suoi carmi. 
Felice Tribolati. 


CRONACA 


«ts Per l'Iconografa Francescana. — Il conte Ca- 
millo Raineri Biscia ci invia cortesemente i seguenti 
Ricordi: 

‘« Pei tanti benefizi che i popoli ritrassero da Fran- 
cesco di Assisi, l’ effigie di lui venne portata sugli al- 
tari da un capo all’altro di questa Italia che gli diede 
il nascimento, da lui benedetta e tanto amata. Onde 
vediamo i più eccellenti artisti nostri in ogni età oc- 
cupati a ritrarre degnamente l’imagine di Colui che 
restaurò colla virtù del sacrificio la cadente chiesa cri- 
stiana, riconducendola sulla primitiva ‘progressiva via 
civilizzatrice della umanità. E poichè nella lunga serie 
dei ritratti di S. Francesco citasi sulla Domenica Lette- 


raria ancora quello conservato nella pinacoteca di Ce- 
sena, opera del Guercino, che probabilmente è quello 
dipinto per conforto del Cardinal Savelli, Legato di Bo- 
logna, voglio, a maggior complemento della Iconogra- 
fia Francescana, ricordare come il maraviglioso pittore 


centese fu instancabile nel riprodurre in svariate forme . 


l’imagine del Graride riformatore. - 
| Sarà facile a chiunque riscontrare la validità del mio 
asserto ripassando la Felsina Pittrice del Malvasia, opera 


® t; a_. . . 
che, se pecca per tipienezza di enfatiche parole, con- 


forme l’uso del secolo in cui visse l’autore, e per lo 
stile mancante di semplicità e naturalezza, pure è pre- 
- gevole essendo corredata di documenti validissimi per 
la storia dell’arte. 

Niun pittore di grido, credo, abbia ripetuto l’imagine 
dell’ eccelso poverello di Assisi come fece il classico 
maestro Barbieri; posciachè sino dal 1617 diede mira- 
‘bile saggio di sempre più perfezionarsi in quel suo 
primo stile di bella e semplice naturalezza con armo- 
niose tinte e con gran forza di chiaroscuri, dipingendo, 
per S. Agostino di Cento, la Vergine col Bambino e 
due ‘Angioletti in alto e da basso S. Francesco con al- 
tri santi. Ora la chiesa non sussiste più, il quadro fu 
trasportato in Francia, d'onde passò ad ornare la gal- 
leria dì Brusselles. Tre anni dopo ritrasse S. France- 
sco per un quadro da collocarsi nella chiesa di S. Pie- 
tro di Cento, in atto di venir meno al suono di una 
viola tfattati con naturalissime movenze da un Angelo 
su le nubi; è in comaagnia di S. Benedetto” vestito di 
bianca cocolla, sedente dalla parte opposta. Dal Calvi, 
pittore e uomo di lettere di discreta fama, sappiamo 
che tale pittura ha tanta forza di tinte e di effetto da 
prevalere a quella di Lodovico Caracci. Ma sfortuna- 
tamente anche quest'opera è nel numero di quelle ite 
all’ estero. 

Per buona sorte dell’arte nostra il Guercino fu infa- 
ticabile artefice e‘ rimangono ancora in Italia parecchi 
quadri ‘del suo ardimentoso pennello, fra i quali pri- 
meggia quello che fu posto nella chiesa delle suore 
‘francescane di Ferrara, in cui è S. Francesco che rice- 
ve le stimmate, avendo il Barbieri adoperata ogni sua 
industria acciocchè riuscisse squisito non essendovi in 
detta città altre pitture di sua mano. - 

Uscirèi dai limiti propostimi con questi cenni se vo- 
lessi qui presentare il numeroso elenco dei quadri di- 
pinti dal Guercino rappresentanti S. Francesco, essendo 
mio solo intendimento di ricordare particolarmente 
quello che abbiamo la fortuna di possedere in Bolo- 
gna nell'antico tempio dei Canonici Lateranesi di S. 
Giovanni in Monte. Vedesi in detta chiesa, al secondo 
altare a mano sinistra entrando dalla porta maggiore, 
ancora nel posto dove fu collocato dal suo autore: il 
Santo è rappresentato in mezzo alla mistica e svariata 
valle dell'Alvernia, sua dimora prediletta, è assai espres- 
sivo, scarno, devoto e umilmente composto in sè stesso 
che inginocchiato con le mani giunte rimira una croce 
appoggiata in terra ad un tronco d'albero, mentre in 
distanza siede il compagno del Santo, colla sinistra ma- 
no appoggiata ad un libro aperto, come assorto in con- 
‘templazione, e pare quasi innalzi le erazioni dal fondò 
dell’anima all’immensità dei cieli. Pittura che nella sua 
semplicità è singolare pel gusto delle tinte, unito ad 
aggiustato disegno, ad un’ineffabile espressione di affetto; 
‘ e il tutto insieme di questo quadro, che è grande per 

l’impiedi è dipinto in tela, forma una delle più belle 
opere di prima maniera che abbia eseguito questo ce- 
leberrimo pitttore. Lo. dipinse nel 1645 e ne.ebbe in 
prezzo ducatoni 180 pari ascudi bolognesi 225, come 
risulta dal libro in parte scritto dal Barbieri stesso, in 
cui sono notati i proventi ricavati dai suoi lavori. Con- 
fesso che non avevo mai osservato minutamente que- 
st’opera d’arte in tutto perfettissima, ma ieri nel con- 
templarla con più attenzione, scorsi subito quanto que- 
sto San Francesco sia stato dipinto con amore di artista, 
onde sentii più che mai viva la gratitudine verso il 
rigido fraticello che in tempi di forza brutale sostenne 
con coraggio eroico i diritti dell’uomo, mostrando col- 
l'esempio sussistere il cristianesimo nel vicendevole 
aiuto fra la povertà e la ricchezza; nell’universo amore, 
senza del quale sarebbe caos e morte. » 
<a È prossima la pubblicazione di un numero unico: 
« Treviso agli Inondati » compilato a cura d'una Com- 
missione, che si è già assicurata la collaborazione di 
illustri artisti e letterati italiani. 


Recenti pubblicazioni pervenute alla Direzione della 
Domenica Letteraria: 

‘IlpeBRANDO BENCIVENNI. Questioni ardenti di riforma 
scolastica. Parte prima (scuole normali). "Torino, G. Ta- 
rizzo. — F.Novati. Dante da Maiano ed A. Borgognoni. 
Ancona,. A. S. Morelli. — D. Cima. In Autunno. Mi- 
lano, A. Brigola — U. ALDIGHIERI. Discorso. Alcamo, 
G. Surdi. — G. Boccarpo. Gli eretici. dell’ economia e 
la legislazione sociale. Torino, Unione tipografica edi- 
trice. — Quirico FiLopPanti. Sintesi della Storia univer- 
sale (Volume II). Bologna, Azzoguidi. — A PROPOSITO 
DELLA NOSTRA ESPOSIZIONE. Considerazioni critiche. Mes- 
sina, tipografia del Faro. 
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ALCUNI PUNTI CONTROVERSI 


NEL CONTRASTO DI CIULLO D’ ALCAMO 


n] 


Mi si permetta di tornare sul contrasto di Ciullo 
d’Alcamo per sottoporre alcune mie interpretazioni di 
passi non ancora interamente dichiarati, alle molte illu- 


‘ stri persone che il contrasto studiarono è commenta- 


rono in ciascuna sua parte. 

E a tali dotti uomini ripensando mi si stringe il cuore, 
chè uno della nobile schiera è pur ora mancato per 
sempre all'insegnamento e agli studi, mancato proprio 
quando meglio si affermava come eruditissimo scien- 
ziato e d’ingegno vigoroso. Morte villana di pietà ni- 
mica ha tolto all'Italia uno de’ suoi più nobili figli, 
Napoleone Caix, professore di lingue romanze nell’Isti- 
tuto superiore di Firenze. 


È noto che i personaggi nel contrasto dì Ciullo d’Al. 
camo sono due: un uomo e una donna; che l’uomo 
cerca ogni sottil punto di astuzia e di logica per strin- 
gere la donna ad arrendersi ai suoi desideri : che l’uo- 
mo trionfa e la capitolazione è segnata dagli ultimi 
due versi con .che la parte vinta chiude il contrasto: 
« Alo letto ne gimo ala bon’ora. Chè chissa cosa m'è 
data in ventura. ». Alftempo di Ciullo i contrasti amo- 
rosi finivano in tal modo; nè io voglio dire che ogg! 
abbiano, nei più casi, uno scioglimento molto diverso. 

Ma questo è superfluo : meglio invece dire che il 
componimento in discorso essendo, come si è detto, un 
‘contrasto, naturalmente procede a botta e risposta, e 
che, perciò, le strofe si illustrano l’una l’altra. E. vo- 
lendo io parlare dell’ottava strofa, ripiglio la settima a 
cui ‘quella risponde. 

x 

Nella strofa ‘settima l'amante ammonisce la donna 
la quale a_ lui aveva dichiarato con ‘burbanza che per 
‘tutto l'oro del mondo non gli avrebbe toccata nè pure 
la mano (metto in prosa) in questo modo: 

Molte sono le donne che hanno la testa dura; ma poi 
l’uomo le vince e le persuade, le persegue e le stringe fin- 
chè elle gli si diano in braccio. « Femina d’omo non si-può 
tenere, » (questa sentenza che forma il 4% verso ha per 
naturale conseguenza): perciò guardati, bella, di non 
averti a pentire (di quanto hai detto). 

E nella strofa VIII la donna di rimando: 

Keo mene pentesse davanti foss’io ‘aucisa 
ca nulla bona femina per me fosse ripresa: 
er sera ci passasti, corenno ala distesa 

a questi ti riposa, canzoneri: 

la tue para(b)ole a me non piaccion gueri. 

Tale è la lezione che ne porge il D'Ancona nelle 
ANTICHE RIME VOLGARI SECONDO LA LEZIONE DEL CODICE 
VATICANO 3793 (Bologna, 1875), ove il contrasto è be- 
nissimo illustrato. 

Il D'Ancona riportando, accettando,.modificando, e 
collegando in sapiente unità i molti commenti dei suoi - 
predecessori, intende detta strofa così (p. 178): « Ch'io 
possa essere ammazzata, s'io mai me ne penta, e se da questo 
mio pentimento potesse esser mai, venir mai, ripresa, tim- 
proverata, alcun’altra buona donna che si trovasse nel caso 
mio. (p. 180): Anche ier sera tu ci passasti cantando a 
squarciagola: ma acquistati, prenditi pure un po’ di riposo, 
mio bel cantore di canzoni: tanto a me le tue parole non 
fanno nè ficcano.» Come si vede, il D'Ancona ha spie- 
gato il corenno ala distesa come cantando a squarciagola; — 
accettando quanto della voce corezno disse già il Vigo; 
che corenno ciòè ha il senso di « musicando, ben rin- 
forzato dall’attributo caNzoNERI dato dal poeta, quasi can- 
tando a coro, coreando..... Il correre sarebbe una illogicità. » 


Questa spiegazione contentò tutti fuori del Caix im- 


puntatosi che quel corenno fosse da correre. 

-Io confesso ingegnoso quanto fu proposto dal Vigo ; 
ma credo il corenno del codice (se veramente ha co- 
renno) uno sbaglio. L’Allacci che primo pubblicò il 
contrasto, non ha infatti corenno ma ha o coremo, 
Io non so se quell’o, il quale manca nei codici seguiti 
dal D'Ancona, fosse introdotto dall’Allacci; se vera- 
mente fosse nel codice antico; ma credo che sia una 
buona lezione : o coremo, 0 cuor mio ; come in altri punti 
del contrasto vilama per vita mia, patremo per patre 
mio. Verosimilmente il corenno dei codici conosciuti o 
si deve leggere come core mio; o pure ammettere che 
sia una svista di chi scrisse il codice. Nè ad intendere 
corenno per core mio mi sarebbe d’inciampo il fatto che 
fra tanti dardi avvelenati di che, nella strofa, la donna 
tormenta l'amante, questa dolcezza sdilinquita stone- 
rebbe: perchè io l’ammetto come ironia: e la punta 
dell'ironia in tutto il contrasto fu già avvertita dal Bar- 
toli e dal D'Ancona riconfermata: poi mi potrei di- 
fendere citando quest'altro punto del contrasto (Anche 
qui parla la donna, strofa XXII): . 

se tu no’ levi, e vdtine cola maladizione, 

ti frati miei ti trovano dentro chissa magione; 

bello mi’ soscio, perdici le persone..... 
ove bello mi’ soscio (bello il mio signorino, si direbbe oggi), 
è usato a punto come io credo nella strofa ottava 0 
coremo. Passandomi buono tutto questo, allora con- 
verrà unire il verbo passare con a la distesa, e spiegare: 
ieri sera, caro mio, ci passasti alla lesta, senza fermarti. 
Nel luogo ove io presentemente mi trovo, non ho certo 
il mezzo di appurare se vi sia nell’antico italiano « pas- 
sare ala distesa » nel senso che io gli ho voluto appro- 
priare ; mi pare bensì certo che in Brunetto Latini vi sia 
un andare a la distesa per andare a dirittura, senza fer- 
marsi. Spiegherei per tanto la strofa VIII del contrasto 
così (mi distacco forse alcun poco dal D’Ancona an- 
cora nella interpretazione dei primi versi): 

« Più tosto vorrei essere uccisa che pentirmene (di non 
lasciarti toccare neppure la mia mano), in modo che poi 
si potesse con ragione per averne fatta l’esperienza su me, 
(della verità del detto: femina d’omo non si po tenere) 
rimproverare altra onesta donna (rimproverare, cioè ripe- 
tere il motto ora riferito che suona disonore per tutte 
le donne). Ieri sera, bello mio, passasti di qui senza fer- 
marti: e questo, o cantore, ti basti. Le tue parole non mi 
vanno a genio. » di 
x 
IX. 


180 e segg. (Parla l’uomo). 


(Donne) quante sono le schiantòra, che'm’d’ mise a lo core 
e solo pur penzànome la dia quanno vò fore ! 

Pel D’Ancona la parola Donne evidentemente ‘va 
espunta : il Vigo proporrebbe di correggere Doimè 
quan’ son le schiantora. 

Il secondo verso nell’Allacci è : E solo pur penzando 
(il resto manca). È i 

Uno dei codici vaticani ha, di mano posteriore, ag- 
‘giunto a tale emistichio le parole: me la dici quanno 
vo fore : l’altro codice vaticano dà la lezione accettata 
dal D'Ancona, solo che penzànome è scritto penzano me, 
delle quali due parole l’egregio critico ha creduto bene 
di farne una sola. Di più il D’ Ancona ammettendo 
col Galvani come probabile che a penzanome si debba 


D'Ancona, op. cit., p. 
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7 
riunire ancora il pur e formare un purpenzanom e, 
« francesismo (pourpenser) potuto introdurre dai Nor- 
manni in Sicilia, per CONSIDERARE ATTENTAMENTE, RI- 
FLETTERE, » conchiude che il senso‘di questi due versi 
-debba essere: « Sol ch'io il giorno quando vo fuori, mi 
ponga a riflettere ai casi miei, conosco quanti sono gli 
schianti che tu mi hai posti in cuore. » | 

Per il primo verso, io veramente ci penserei su prima 
di espellere quel Donne, perchè la parola è in tutti i 
codici : più volentieri leggerei 
Donna, quan’son le schiàntora 


adottando schiàntora e non schiantòra; poichè abbiam 
fra le mani un settenario. Il secondo verso, lo leg- 
gerei come il D'Ancona 

E solo pur penzànome la dia quanno vò fuore 


ma inténdendo che quel penzànome stia per un penzàndome, 


come vogliono gli altri codici; ed avvertendo che per 
me il Ja. dici del vatic. 4823 non è che un lapsus 
calami per la dia. Questo per il testo. In quanto alla 
spiegazione, dico che non. prenderei «solo» per aggettivo; 
ma che mi parrebbe più ovvio intendere solo per sollo, 
verbo e pronome, e lasciare pur staccato da penzandome, 


| @ spiegare penzdndome come pensando. fra di me o an- 


* che pensandoci: eil tutto.in fine intendere così : « Donna, 
quanti schianti. m' hai posti in cuore! e lo so ben io ripen- 
sandoci quando al giorno esco di qui. » Per capir meglio 
questa spiegazione. giova avvertire come io. creda che 
altre volte. l'amante? fosse stato a tentare la. donna; e 
come io-consideri questo contrasto come appartenente 
a una intera famiglia di tali poesie, popolari nel tempo 
che questo fu rilavorato da un poeta più o meno colto 
alla qual famiglia di poesie il cantore forse si richiama. 


x 
XXIII. 


D'Ancona, p. 200, e segg. (Parla l’uomo): 


Or fa un anno, vitama, ch'entrata mi se? [n] mente 
Di canno ti vististi lo ’ntaiuto; 
Bella, da quello jorno son (0) feruto. 


XXIV. 


D'Ancona, p. 203. e segg. (Risponde la donna) : 
Ai! tanto ’namorastiti, Iuda lo traìto, 
Come se' fosse porpore, iscarlat [t] 0 ‘0 sciamito ! 


. . . . . . . .. . . . . . . . . . 


La questione per questi versi sta su la parola intaiulo 
e su la frase Ida lo traito. L’Allacci ha nel primo caso 
traivto, nel secondo i vola lo traito. Ormai tutti sembran 
d'accordo a cambiare intraiuto imaiuto, (vestimento in 
umile, da ancelle) e a rigettare la lezione allacciana 
nei due casi. 

Solo il Galvani ammettendo « la possibilità della lezione 
TRAIUTO nella strofa 23, e la sinonima deé TRAÌTO nella 
24 vorrebbe leggere alo traito. » Sto col Galvani; 0, se 
non altro, ammetto che se vogliamo cambiare nella 
strofa 23 traiuto o ’niaiùtoin maito; si debba poi ancora 
cambiarsi il traito della strofa 24 in maîto. 

E mi pare che il primo verso della strofe 24 sia 
stato in parte letto male finora. Perchè, che cosa vuol 
dire : Aî tanto’namorastiti i vola lo traito, come ha V’AI- 
lacci ?E cì è proprio bisogno di leggere: Aiî1 tanto na- 
morastiti, Iuda lo traito, con quella esclamaziîone che 
rompe l’unità del pensiero seguitante nel secondo verso 
«come se fosse porpora iscarlatto 0 sciamito » ? Anche da 
altri: fu sentita questa mancanza di continuità nel pen- 
siero; e allora proposero di leggere « Al manto inna- 
morastiti etc. » perchè ne ‘guadagnasse la logica. Ma 
ciò non. parve strettamente ‘necessario al D’ Ancona, 
che d’altro lato colpiva ‘ottimamente ‘nel segno spie- 
gando il concetto generale di questi versi: « Qui ab- 
biamo una civetteria ‘di donna, lieta che l'amante si ricordi 
com'era vestita Vanno passato, e che abbassando il pregio 
di codest’abito fa vedere anziche ci tiene. » Per me credo 
che il pensiero del primo verso trovi il suo compi- 
mento e il suo legame d’unione col secondo a punto 
nell’î vola lo dell’Allacci e nel juda lo del D'Ancona 
che sono la stessa parola letta male. Probabilmente si 
deve leggere in da lo :‘e il'senso è più chiaro e sicuro 
e risponde meglio ancora ‘al modo con che il tutto 
era stato dal D'Ancona inteso. Sentite come va na- 
turalmente : « (Uomo; strofa 23) È da un anno, 0 mia 
vita, che mi sei enlrata nella mente! Fin da quel giorno 
che tu ‘vestiti il maiuto, fin da quel giorno, 0 bella, io sono 
ferito! (DONNA, strofa 24) Ahi! ti sei dunque così gran- 
demente innamorato dal maiuto (abito di poco prezzo), 
come se fosse porpora, come fosse scarlato, come fosse scia- 
mito. 


Severino Ferrari. 
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LE Tre GRAZIE si 


| Dacchè i nostri quattro pellegrini andavano viaggiando 
nelle estreme isole della Polinesia, i loro rapporti, di- 
ventando sempre più intimi, s' eran fatti però nello 
stesso tempo più facili, e quella lore famiglia d’elezione, 
| quel patriarcato platonico sembrava a ciascun di loro 
cosa semplice e naturalissima. Di questa naturalezza, 
che. prometteva loro una felicità senza nuvole, ciascuno 
si prendeva per conto proprio la sua. parte di merito, 
mentre invece il merito era tutto quanto del mondo 
esteriore che li circondava. Tutto era così insolito, così 
nuovo: cielo, terra, mare e uomini così diversi da quelli 
veduti in Europa, che ogni loro attività era. portata al 
di fuori di loro per ammirare, per conoscere, per con- 
quistare un nuovo mondo. 
Il primo incontro nella sala da giuoco di Monte Carlo, 
il famoso bacio rapito di notte a Silvia, la passeggiata 
nella Campagna Romana, il duello; tutto ciò sembrava 
allontanato di cento anni dalla loro memoria, e tutto 
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(1) Dal libro di P. Mantegazza, che sarà a giorni pub- 
blicato dall’editore G. OrrINo di Milano. 


en na 


quanto apparteneva all'Europa sembrava loro così an- 
nebbiato, così oscuro, così lontano, da non riceverne 
più un'impressione distinta, Un nuovo mondo tutto luce, 
tutto smeraldi e zaffiri li circondava; e non pensavano 
al torbido via-vai della società europea che con un di- 


sgusto invincibile. Qui la vita era così semplice, gli uo-- 


mini così felici, il cielo sempre sereno, la natura così 
feconda, che pareva loro impossibile come tutti gli eu- 
ropei che vivono fra tanta nebbia, fra tanto fango, fra 
tante ortiche, non corressero tutti quanti ad abitare 


| quella isola incantata, dove un albero del pane e mezza 


dozzina di cocchi danno da vivere ad un uomo e dove 
una pesca fortunata dà tanto pesce da satollare tutti 
quanti gli abitanti dell’isola. E quella selvaggia. li- 
bertà di fare, di muoversi, di vestirsi senza pregiudizi 
di volgo nè prepotenza di rispetti umani, e quell’andare 
e tornare senza tirannia di orari nè regolamenti stra- 
dali, nè tariffe di vetture, quello andare per ogni dove 
senza vedere un poliziotto, un soldato o un prete (che 
l’unico missionario col suo vestito da piantatote ame- 
ricano, con la sua moglie leggiadra e i suoi biondi 
bambini, non era di certo un prete cattolico); tutto 
questo innamorava i nostri quattro vagabondi e nes- 
suno di loro avrebb: mai pensato a muoversi di là, Sta- 
vano studiando il luogo, in cui impiantare .una nuova 
casa di missione, una nuova scuola agraria per insegnare 
agli indigeni ad estendere e a migliorare la loro agri- 
coltura, 

Tutto questo però facevano mollemente, senza quel- 
l’ardore febbrile, che dà la sua:impronta a ogni forma 
di attività europea. Gli abitanti di Rarotonga erano già 
felici, erano già tutti cristiani, da un pezzo avevano 
lasciato l’antropofagia. Era proprio il caso di affannarsi 
a dar loro il duro pane di una scienza difficile e fati- 
cosa? Non era forse il caso di ricordare che l’ albero 
della scienza fu anche detto del bene e del male? Non 
sembrava forse che, Rarotonga fosse un frammento del 
Paradiso terrestre rimasto in piedi intatto e vergine 
dopo il gran peccato di Adamo e di Eva? 

È certo che anche l’attività ardente di Laura era in- 
tiepidita, la molla dei suoi entusiasmi umanitari s* era 
fiaccata assai e anch’essa si lasciava cullare dalla molle 
sensualità del cielo dei tropici. E. con lei erano dive- 
nute sensuali anche Francesca e Silvia, nelle :cui vene 
palpitava il sangue caldo di una giovinezza casta è pura. 
Era una sensualità senza forma e senza desideri, era 
la voluttà sempiterna di sentirsi fervere in cuore una 
fecondità vergine e inesauribile. 

Un giorno verso sera erano seduti. sopra alcuni scogli 
di corallo, che racchiudevano in un’onda tranquilla una 
specie di lago marino; azzurro come lapislazzuli disciolti. 
L’arena del fondo era polvere di corallo bianca come 


forma e d’ogni colore guizzare, rincorrersi, avvicinarsi 
ai loro piedi senza paura. Dietro a loro un boschetto di 
cocchi faceva ondeggiare appena e senza rumore le 
grandi e verdi foglie in un'aria dorata ancora dagli ul- 
timi raggi del sole. Dinanzi la smisurata distesa del Pa- 
cifico azzurro, che si diffondeva coll’ opale d’un cielo 
senza macchie. Già erano stanchi di tanto conteniplare, 
e. Alfredo, levatosi di tasca ilsuo Dante, si. mise aleg- 
gere il canto quinto dell’Inferno ad alta voce. Tacevano 
commosse le tre. amiche, e la voce di Alfredo, bella e 
pura, si perdéva armoniosamente ‘in quella bellissima 
atmosfera. Quando egli giunse al verso 


La bocca mi baciò tutto tremante 


‘fu preso da un brivido, guardò. le fanciulle distese più 
che .sedute ai suoi piedi e fu ad un punto di ccr:ere © 


ad esse e di stringerle tutte .al cuore, ma con un bacio 
so.0. Invece si. accontentò di dare un bacio lungo, caldo, 
innamorato, alla pagina che stava leggendo. Il libro gli 
cadde di mano, e Silvia, raccolto il volume, cercò la 
pagina di Paolo e ribaciò il foglio. Anche Francesca, 
anche Laura diedero in quel posto un terzo, un quarto 
bacio. Un fremito di quelle quattro creature le ravvolse 
tutte come in un velo di pudore e di voluttà, e i loro 
sguardi, fuggendosi l’un l’altro, si perdettero nell’opale 
azzurro dell'infinito lontano. 

Galeotto fu il libro, ma a tarda sera ritornarono tutti 
e quattro alla casa del Pastore, puri e innocenti come 
ne erano partiti, 

Al giorno dopo però Alfredo sentì il bisogno di 


sprofondarsi solo nell’interno dell’isola, cercando le ‘ 


foreste n.eno esplorate e i monti più dirupati, Col fu- 
cile sulle spalle partì prima dell'alba e le fanciulle non 


lo trovarono al'solito sedile di pietra sotto i cocchi per | 


prendervi il thè del mattino. — La giornata era calda, 
e prima del mezzogiorno esse sentirono il bisogno di 
andare a prendere il loro bagno in una valletta roman- 
tica e solitaria, che esse- sole conoscevano e che ave- 
vano tenuta nascosta anche ad ‘Alfredo. : 

Era una valle stretta stretta, o piuttosto una spac- 
catura profonda di basalti. Nascosta da cespugli di li- 
moni silvestri, vi.si entrava attraverso -a un profumo di 
aranciera fiorita. Da un’ altezza di ‘forse ‘trenta ‘metri 
cadeva un fiumicello di acqua spumeggiante e bianca, 
formando in un boschetto di felci arboree un laghetto 
di acqua trasparente e chiara come il cristallo, La roccia 
nera, qua e là coperta di borraccina ‘molle,;e piccole 


felci cresciute fra . quei dirupi, dondolavano eterna- | 


mente le loro foglioline bagnate dagli spruzzi della 
cascata. Robuste liane scendevano dall’ alto, passando 
come ponti dall’ uno all’altro dirupo, e il cielo appena 
appena si vedeva in alto, fra il fitto traliccio delle frondi 
dei grappoli fioriti, dei cento frutti dorati e rossi del 
tropico fecondo. Si respirava là dentro un’ aria tiepida 
molle di alcova felice, ma di una alcova fatta dall’onni- 
potente natura per offrire un letto di profumi e di vo- 
luttà a due amanti fortunati. ata i 


Si svestirono le tre fanciulle e lungamente folleggia- 
rono, ricevendo sulle chiome bionde, castagne e nere 
la cascatella d’acqua che pioveva dall’alto. $i rincorsero 
fra le felci e le ninfee, si acchiapparono per le chiome 
e fecero scappar via gli uccelli coi loro gridi di simu- 
lato spavento, coi loro strilli argentini o, vellutati, Poi 
stanche ed ebbre di una voluttà senza nome si strinsero 


LA DOMENICA LETTERARIA — 


la neve e. da quel loro scoglio essi vedevano pesci d'ogni | 


vicine, tutte e tre in piedi sotto la volta delle liane. a 
piedini nell'acqua del lago, colle braccia intrecciate sulle 
spalle, come nel gruppo delle Tre Grazie, si specchia- 
rono insieme nell’onda tranquilla, che pareva uno spec- 
chio d’argento. Quelle carni rosee e palpitanti di gio- 
vinezza si ammiravano a vicenda in quel silenzio pro- 
fcmato, in quell'aria che era in una volta sola tiepida 
e fresca. 

Si ammiravano a vicenda senza vanità, ma con gusto 
orgoglioso, così come dicono che il Creatore alla set- 
tima giornata trovasse bello quanto egli aveva fatto. 
Cornice più splendida non aveva mai rinchiuso quadro 

| più bello. Si guardavano e si riguardavano negli occhi 
e nell'acqua. Non erano forse sole ? 

Si credevano sole, ma non lo erano. 

Sentirono a un tratto in alto come un rompetsi di 
ramoscelli e come un ruggito di fiera. Lanciatono un 
grido e fuggirono dietro uno scoglio «a prendervi il 
loto lenzuolo, i loro abiti; e via a correre perla cam- 
pagna come ninfe fuggenti dall’assalto d’un Fauno. 


Paolo Mantegazza. 


LIBRI NUOVI 


Vittorio Corbucci. — IL MoviMmeNTO LETTERARIO 
ED ARTISTICO DEI SECOLI XV E XVI NELLA: CORTE DUCALE 
DI Ursino — (Urbino, Tip. Righi; 1882. 

Il tema, ognun vede, è vastissimo, e si comprende 
che l’A. dovendo trattarko in una lettura, sia stato costretto 
a dire assai meno di ciò che sarebbe stato necessario. 
Ma appunto per la vastità del tema non si comprende 
perchè l’A. invece di entrare subito in medias res, si 
trattenga, al principio della lettura, ad esporre gene- 
ralità letterarie e storiche, a fare delle tirate rettoriche. 
,Le origini e i caratteri del Risorgimento sono stati 
ormai studiati con tanta diligenza, che o bisogna rias- 
sumere gli studi altrui, o è meglio non parlarne, se 
non si ha qualcosa di nuovo da esporre. L'A, non pare 
conosca le opere più autorevoli sul Risorgimento; 
non ha niente di nuovo, di suo, da esporre, e non di 
meno parla del Risorgimento! Perciò non dobbiamo 
maravigliarci delle inesattezze in cui cade, della nebu- 
losità di certi suoi periodi. — « La Rinascenza non 
sarebbe stata completa, se, ne’ suoi primordi, non avesse 
avuto l’ausilio della fede. » Chi ci presta ausilio a com- 
prendere il significato di questa frase? — « Un bel 
mattino » proprio un bel mattino! « quella mandra di 
servi... sente. un insolido grido spandersi per 1’ Itale 
contrade, ode spuntare sul'labbro delle sue fanciulle il 
verso di Dante ecc. » Ecco, dunque, il medio evo finito, 
la poesia italiana sorta in un bel mattino, «anzi in un 
medesimo maltino. Ma il verso di Dante come mai 
spunta sul labbro delle fanciulle italiche ? 

Raccomandiamo, poi, agli studiosi, due o tre noti- 
zie peregrine. Federico: di Urbino volle : formarsi una 
elegante bibloteca, « cosa che sembrò quasi nuova per 
quei tempi, in cui la stampa appena allora moveva i 
primi passi. » Al pregio»della forma chè « si riscon- 
tra anche nelle opere scientifiche » si deve forse attri- 
buire « la coltura estesa e variata per cui tanto eb- 
bero a segnalarsi gli studiosi di quel secolo. » La figlio- 
la, dunque, partorì sua madre. Baccanti ignude, Ve- 
neri dall'occhio di fuoco, voluttuose cortigiane... « fra 
poco ispireranno l'ottava all’Ariosto, il capitolo al: 
Berni ecc! » 

La parte dell’opuscolo, che tratta dei duchi di. Ur- 
bino e degli artisti e lètterati che essi protessero, è 
la migliore e, come abbiamo mostrato, avrebbe dovuto 
essere -la sola. 


Carlo Falletti-Fossati. — Cosruwmi SENESI. NELLA 
SECONDA’ METÀ DEL SECOLO XIv. — Siena, Tip. dell’An- 
cora. 


Si può discutere sul metodo tenuto dall’A., sulla for- 
ma che gli è piaciuto adottare, ma non si può met- 
tere in dubbio l’importanza del suo libro, pieno di parti- 
colari desunti con grande diligenza di documenti uffi- 
ciali e inediti. Scritto per le appendici d’un giornale, 
il lavoro talvolta appare un po’ stemperato, tal ‘altra 
vuol essere ameno più che la materia non comporti. 
Mende leggere e che non tolgono niente a° pregi intrin- 
seci; ma che in un secondo volume, di cui promette la 
pubblicazione, l'A. non farebbe male ad evitare. 

Il primo volume è composto di tre capitoli. Nel primo 
(Vitto) l'A. discorre della carne, del*pepe, del pane, 
de’ condimenti, del vino — cioè dei prezzi, della quan- 


tità che se ne consumava, della vendita e de’ suoi 


regolamenti e simili. Il secondo capitolo è suddiviso 
così: Risanamento del Contado; L’acqua in Siena; 
i Bagni; il Fuoco; contro gl’Incendi. Il terzo, che è il 
«più dilettevole, tratta della vita quotidiana, del. giuoco 
e de’ divertimenti. Curiosissime pagine sono quelle 
che descrivono la toilette delle signore senesi, e quelle 
«che riassumono gli statuti suntuari. Gli ultimi erano 
severissimi : basti dire che. nessuna donna, di qualsi. 
voglia condizione sociale, poteva servirsi di una cintura 
il cui valore superasse i quattro fiorini d’oro e... « la 
cintura non si doveva vedere! » 

Aspettiamo con desiderio la continuazione di questi 
utilissimi studi. 
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